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Ieri Oggi

editoriale

Finalmente sono usciti i risultati 

delle prove scritte degli esami: 

un lontano ricordo mi riporta al 

1983, quanto sostenni anche io le 

prove in questione. 

La mia ansia era pari a quella dei 

candidati di oggi; alcuni di loro mi 

sono molto vicini; perché è difficile 

aspettare tanto nell’incertezza del 

risultato. Tra l’altro, il tempo che ri-

mane per uno studio approfondito 

è davvero poco. 

Per fortuna, un illuminato gruppo 

di Consigli Territoriali ha pensato, 

con le giuste tempistiche, di orga-

nizzare dei corsi intensivi di prepa-

razione. 

Speriamo che i candidati che 

hanno sostenuto le prove – 104 – 

abbiano la stessa passione per la 

nostra professione che ha animato 

noi per il passato e che non si lasci-

no distogliere dalle tante difficoltà 

che hanno incontrato, incontrano 

o incontreranno nel loro cammino. 

Paragonerei questa professione 

ad una maga,  maga Circe o a 

qualche sirena incantatrice di me-

moria scolastica, che ci ha stregato 

per così lungo tempo e non ci ha 

mai permesso di dirigere la barca 

verso altre destinazioni. 

Anche i candidati che si sono 

presentati alle  prove scritte, su bi -

sco no lo stesso incanto? 

Speriamo in una risposta positiva. 

Ed è proprio per questa speranza 

che dobbiamo impegnarci sempre 

di più, al meglio delle nostre possi-

bilità, per dare a coloro che vengo-

no dopo di noi, una prospettiva 

aperta e solida per il loro futuro. 

Quindi un messaggio positivo per 

loro e per tutti insieme agli auguri di 

buon lavoro per i futuri colleghi. 

Manlio Marino
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Requisiti per l’abilitazione alla 
rappresentanza doganale diretta  

L’art. 18 CDU, come noto, 

prevede che chiunque può 

nominare un rappresentante 

per le sue relazioni con le au-

torità doganali.  

In particolare, la rappre-

sentanza in dogana può es-

sere diretta, se il rappresen-

tante doganale agisce in 

nome e per conto di un’al-

tra persona, ovvero indiret-

ta, se il rappresentante do-

ganale agisce in nome pro-

prio, ma per conto di un’al-

tra persona. 

In ambito nazionale, l’art. 

31, Allegato I al d.lgs. 141 del 

2024 (DNC), al primo comma, 

precisa che, per il compimen-

to delle operazioni doganali, 

si può agire personalmente o 

avvalendosi di un rappresen-

tante doganale che esercita 

il proprio potere in forza di un 

contratto di mandato, il qua-

le può essere con o senza 

rappresentanza. 

L’art. 18 CDU, inoltre, al 

par. 3 stabilisce che gli Stati 

membri possono fissare, con-

formemente al diritto dell’UE, 

le condizioni alle quali un rap-

presentante doganale può 

prestare servizi nello Stato 

membro in cui è stabilito. 

In attuazione di tale dele-

ga, il legislatore nazionale 

ha subordinato la possibilità 

di prestare servizi in rappre-

sentanza diretta all’otteni-

mento di un’abilitazione rila-

sciata dall’Agenzia delle do-

gane, previo accertamento 

di alcuni requisiti soggettivi, 

che devono sussistere in rife-

rimento ai tre anni antece-

denti la data di presentazio-

ne dell’istanza: 

i)   assenza di condanne pe-

nali, passate in giudicato, 

per i delitti non colposi di 

cui all'articolo 33, co. 1, let-

tere c) e d), DNC; 

ii)  assenza di violazioni gravi 

o ripetute della normativa 

doganale e fiscale; 

iii) rispetto di standard minimi 

di competenza o qualifi-

che professionali diretta-

mente connesse all’attività 

di rappresentante, fissati 

con provvedimento dell’A-

genzia. 

Dette condizioni si conside-

rano soddisfatte nei confronti 

degli iscritti all'albo professio-

nale degli spedizionieri doga-

nali, dei centri di assistenza 

doganale (CAD) e dei sog-

getti in possesso della certifi-

cazione di Operatore Econo-

mico Autorizzato (AEO). 

Per tali soggetti, l’Agenzia 

delle dogane, con la circola-

re 4 ottobre 2024, n. 20, ave-

va stabilito che l’abilitazione 

può essere rilasciata conte-

stualmente all’ottenimento, 

Nel corso degli 
ultimi mesi, l’i-
stituto della rap-
presentanza do-
ganale è stato inte-
ressato da numerosi 
interventi di prassi, 
che hanno aggiorna-
to e dettagliato mag-
giormente l’iter e le 
condizioni necessarie 
per il rilascio dell’abi-
litazione a prestare 
servizi di rappresen-
tanza diretta, ricono-
scendo il ruolo stra-
tegico dello spedizio-
niere doganale nei 
rapporti tra imprese 
e Amministrazione fi-
nanziaria, ma non so-
lo. Le nuove Disposi-
zioni nazionali com-
plementari al CDU 
(DNC), infatti, in linea 
con la normativa 
unionale, hanno 
espressamente este-
so tale forma di rap-
presentanza anche ad 
altri soggetti, quali 
CAD e Operatori 
Economici Autorizzati 
(AEO), purché in pos-
sesso di standard mi-
nimi di competenza o 
qualifiche professio-
nali adeguati.

Abilitazione alla rappresentanza  
diretta: nuovi requisiti 
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rispettivamente, della paten-

te di spedizioniere doganale, 

dell’autorizzazione all’eserci-

zio del CAD e dell’autorizza-

zione AEO, previa presenta-

zione da parte dell’istante di 

una richiesta da formularsi se-

condo l’apposito modello(1). 

Con la successiva circolare 

2 settembre 2025, n. 22, l’Am-

ministrazione ha aggiornato 

tali istruzioni, precisando che 

se l’istanza per l’abilitazione a 

operare in rappresentanza di-

retta è prodotta trascorsi più 

di tre anni dall’ottenimento 

dal relativo titolo professiona-

le/ autorizzazione/status, la 

stessa deve essere corredata 

dalla dichiarazione sostitutiva 

dei carichi pendenti e del ca-

sellario giudiziale, rispettiva-

mente: 

i)   della persona fisica richie-

dente iscritta all’albo, in 

caso di spedizioniere do-

ganali;  

ii)  di tutti i soci del CAD;  

iii) dei soggetti che hanno la 

legale rappresentanza del-

la Società per i titolari di 

autorizzazione AEO. 

In tutti gli altri casi, invece, il 

richiedente deve presentare 

apposita istanza, utilizzando il 

medesimo formulario, presso 

l’Ufficio delle dogane compe-

tente in relazione al luogo in 

cui è stabilito il proprio domi-

cilio fiscale, il quale verifica, 

con riferimento ai tre anni an-

tecedenti la data di presenta-

zione della domanda, la sussi-

stenza delle condizioni pre-

scritte. L’Ufficio, ricevuta l’i-

stanza, ne verifica tempesti-

vamente la regolarità e la 

completezza e, qualora ravvi-

si la necessità di integrazioni, 

informa il richiedente che, en-

tro il termine massimo di 30 

• ESPERTO NEL SETTORE TESSILE ABBIGLIAMENTO 
E NELLA GESTIONE DEL TPP VERSO QUALSIASI PAESE

CENTRO ELABORAZIONE DATI INTRASTAT 
ASSEVERAZIONI 
SDOGANAMENTI IMPORT EXPORT 
CONSULENZA IN MATERIA DOGANALE, IVA COMUNITARIA,  
ACCISE E  COMMERCIO ESTERO

CENTRO ASSISTENZA DOGANALE  Legge 6-2-1992 n. 66 art. 7 comma 1 septies 
AUTORIZZAZIONE N. 2167/DIV. V/SD DEL 09.10.1998 
MINISTERO DELLE FINANZE DIREZIONE GENERALE DIPARTIMENTO DELLE DOGANE E IMPOSTE INDIRETTE 

ALBO NAZIONALE C.A.D. N. 30 DEL 16.10.1998 MINISTERO DELLE FINANZE DG SD DIV. V

Società uninominale 

Capitale sociale interamente versato  X 52.000,00

41012 CARPI (Modena) 
Via dei Trasporti, 2/A 

Tel. + 39 059 657 001 più linee 
Fax + 39 059 657 044 Telex 510631 Samasped I 

Internet: www.samasped.com 
E-mail: info@samasped.com 

REA 283000 
Registro Imprese MO - 1996-144082 

Partita IVA 0234 837 0368

1) Reperibile al seguente link: Rappresentanza doganale – Agenzia delle dogane e dei Monopoli.
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giorni dalla presentazione 

dell’istanza, deve procedere 

alle integrazioni dovute. 

In merito al requisito di cui 

alla lettera b), ossia l’assenza 

di violazioni gravi o ripetute 

della normativa doganale e 

fiscale, l’Agenzia delle doga-

ne ha chiarito che rilevano le 

sole violazioni della normativa 

fiscale che siano state com-

messe nello svolgimento di at-

tività doganali. Ai fini dell’ac-

certamento, l’Ufficio può av-

valersi della consultazione 

delle banche dati a disposi-

zione dell’Agenzia, valutando 

le eventuali infrazioni riscon-

trate in rapporto all’operativi-

tà del richiedente, da inten-

dersi sia in termini di numero 

di dichiarazioni doganali pre-

sentate, sia in termini di valore 

delle stesse.  

In tal senso, potrebbero non 

essere ostative le infrazioni 

doganali relative all’accerta-

mento di errori isolati, o co-

munque non ricorrenti, com-

messi dal richiedente al mo-

mento della compilazione dei 

dati contenuti nella dichiara-

zione doganale. 

Con riferimento all’assolvi-

mento dell’ultima condizione 

– rispetto di standard minimi di 

competenza ovvero qualifi-

che professionali direttamen-

te connesse all’attività di rap-

presentante – l’Agenzia delle 

dogane, con la Determinazio-

ne direttoriale 25 luglio 2025, 

n. 506849, come da ultimo re-

cepita dalla circolare n. 22 

del 2025, ha precisato che gli 

standard minimi di competen-

za si ritengono comprovati se, 

con riferimento agli ultimi tre 

anni, l’interessato ha presen-

tato, utilizzando il proprio co-

dice EORI, non meno di 300 

dichiarazioni doganali, in 

qualità di rappresentante in-

diretto, delle quali almeno il 

30% annuo effettuate per il re-

gime di immissione in libera 

pratica, e almeno 100 tra-

smesse nell’anno anteceden-

te la richiesta. Non rientrano 

nel conteggio del 30% annuo 

le dichiarazioni semplificate di 

importazione per merci di mo-

dico valore. 

In alternativa, il rispetto del-

le qualifiche professionali si in-

tende assolto con il possesso 

di un’abilitazione professiona-

le, con relativa iscrizione al-

l’albo, per il cui conseguimen-

to è richiesto un titolo di studio 

in materie giuridiche o econo-

miche, unitamente all’atte-

stazione comprovante il supe-

ramento di un percorso for-

mativo, finalizzato all’otteni-

mento della qualifica profes-

sionale ai fini AEO, accredita-

to dall’Agenzia. 

In caso di esito positivo 

dell’istruttoria, in linea con 

quanto sancito dall’art. 22 

CDU, il provvedimento di abi-

litazione è rilasciato nel termi-

ne di 120 giorni. 

Qualora l’istruttoria si con-

cluda con esito negativo, l’Uf-

ficio delle dogane deve co-

municare il risultato al richie-

dente e i termini di conclusio-

ne del procedimento sono so-

spesi, per un massimo di 30 

giorni, al fine di concedere al-

lo stesso la facoltà di produrre 

osservazioni e/o intraprende-

re le opportune iniziative atte 

a risolvere le criticità riscontra-

te. Decorso tale periodo, in 

mancanza di replica o di va-

riazioni della situazione, è pre-

disposta la relazione conclusi-

va negativa, evidenziante le 

motivazioni a fondamento 

della proposta di diniego, tra-

smessa per le valutazioni alla 

sovraordinata Direzione Terri-

toriale, e inoltrata, corredata 

di parere, all’ Ufficio centrale. 

Avverso il provvedimento di 

diniego è ammesso ricorso 

gerarchico al Direttore della 

Direzione Dogane o, in alter-

nativa, ricorso giurisdizionale 

al TAR del Lazio, rispettiva-

mente entro 30 e 60 giorni 

dalla notifica della decisione 

stessa. 

Relativamente alle condi-

zioni per il mantenimento 

dell’abilitazione all’esercizio 

della rappresentanza diretta, 

il titolare è tenuto a effettuare 

almeno 100 dichiarazioni do-

ganali per anno solare in qua-

lità di rappresentante - sem-

pre con l’utilizzo del proprio 

codice EORI – e a dimostrare 

di aver frequentato, con ca-

denza biennale, percorsi for-

mativi di aggiornamento di al-

meno 30 ore su materie og-

getto dei corsi accreditati 

dall’Agenzia. 

Sospensione e revoca dell’a-
bilitazione 

Ai sensi dell’art. 32 delle 

DNC, l’abilitazione alla rap-

presentanza diretta può esse-

re sospesa dal Direttore terri-

toriale dell’Agenzia delle do-

gane, il quale adotta un prov-

vedimento motivato che vie-
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ne comunicato al Consiglio 

nazionale degli spedizionieri 

doganali per gli adempimenti 

di competenza. In particolare, 

nei casi di mancato paga-

mento dei diritti dovuti o di 

qualsiasi altro obbligo doga-

nale, la sospensione può esse-

re disposta per un periodo non 

superiore a due mesi, proroga-

bile fino alla data di regolariz-

zazione degli stessi.  

In presenza di una condan-

na non definitiva alla pena 

della reclusione di durata pari 

o inferiore a un anno per la 

commissione di determinati 

delitti(2), invece, l’efficacia di 

tale misura non può essere su-

periore a sei mesi. 

In ogni caso, la rappresen-

tanza diretta è sempre sospe-

sa se nei confronti del rappre-

sentante doganale – inteso sia 

come persona fisica che co-

me legale rappresentante di 

un’azienda AEO – è applicata 

la misura della custodia caute-

lare o degli arresti domiciliari. 

L’abilitazione alla rappre-

sentanza diretta può essere al-

tresì soggetta a revoca laddo-

ve l’Ufficio abbia accertato il 

verificarsi di una delle circo-

stanze previste dall’art. 33, co. 

1, lett. a), b), c) e d) DNC(3), di 

cui deve essere informato il Di-

rettore territoriale per l’avvio 

del relativo procedimento. 

Se quest’ultimo è instaurato 

per violazioni gravi o reiterate 

della normativa doganale/fi-

scale o per la perdita degli 

standard minimi di competen-

za/qualifiche professionali, la 

Direzione Dogane esprime il 

proprio avviso in merito. 

Ai sensi dell’art. 31, co. 5, 

DNC, gli atti, i provvedimenti o 

le decisioni dell’Agenzia delle 

dogane sono validamente no-

tificati al rappresentante, se il 

rappresentato non ha comuni-

cato per iscritto la revoca del 

mandato.  

In tal senso, potrebbe essere 

utile inserire un’apposita clau-

sola all’interno del contratto di 

mandato con cui mandante-

rappresentato e mandatario-

rappresentante si impegnano 

a comunicare tempestiva-

mente all’Agenzia la cessazio-

ne del rapporto. 

Gli ausiliari del rappresentante 
doganale 

Da ultimo, si segnala che 

l’art. 31, co. 6, DNC prevede 

che il rappresentante doga-

nale, per le mansioni di carat-

tere esecutivo nei luoghi in cui 

vengono svolte le operazioni 

doganali che richiedono la 

presenza fisica, può, a sua vol-

ta, avvalersi di personale ausi-

liario “che agisce nello stretto 

ambito delle mansioni affidategli 

e sotto responsabilità del rap-

presentante ed è tenuto, a ri-

chiesta dell’Agenzia e della 

Guardia di finanza, a esibire pro-

va dell’incarico affidatogli”. 

Al riguardo, con la circolare 

16 maggio 2025, n. 9, l’Agen-

zia delle dogane ha chiarito 

che, nel caso in cui il compito 

affidato non sia limitato a una 

singola attività, l’Ufficio territo-

rialmente competente, potrà 

acquisire, una tantum, la prova 

dell’incarico conferito, il cui 

atto dovrà contenere l’espres-

sa indicazione del periodo di 

validità dello stesso, utilizzabile 

per tale durata, quale stru-

mento di rapida riconducibili-

tà e riconoscibilità dei soggetti 

delegati dai rappresentanti 

doganali. 

Considerata, inoltre, l’abro-

gazione delle previgenti dispo-

sizioni di cui agli artt. 45 e 46 

Tuld, concernenti il registro del 

personale ausiliario e lo svolgi-

mento del tirocinio professio-

nale, il Consiglio nazionale de-

gli spedizionieri doganali forni-

rà agli ausiliari un tesserino di 

riconoscimento, il cui fac-simi-

le è allegato alla predetta cir-

colare, al fine di comprovare 

l’incarico ricevuto e per facili-

tare l’accesso alle strutture 

dell’Agenzia delle Dogane. 

Valeria Baldi 

Lucilla Raffetto

2) Si tratta, in particolare, dei delitti previsti dalle leggi finanziarie o di uno dei delitti indicati nell’art. 33, c. 1, lett. c) e 
d) delle DNC. 

3) Nello specifico: a) radiazione dall’albo professionale degli spedizionieri doganali; b) perdita dei requisiti previsti dal-
l’art. 31, co. 2, lett. b) e c); c) condanna, con sentenza passata in giudicato, per uno dei delitti non colposi previsti 
dai titoli secondo, settimo e tredicesimo del libro secondo del codice penale; d) condanna, con sentenza passata 
in giudicato, per ogni altro delitto non colposo per il quale la legge prevede la pena della reclusione non inferiore 
nel minimo a tre anni o nel massimo a dieci anni.
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speciale europa

A seguito delle elezioni europee del giugno 2024, l'UE ha 
stabilito una serie di priorità che plasmano l'agenda strategica e 
politica fino al 2029 e servono a rispondere alle principali sfide che 
l'UE e i cittadini europei hanno di fronte. 
Le priorità derivano da un dialogo tra i leader dell'UE, i ministri na-
zionali, le istituzioni dell'UE e i gruppi politici eletti al Parlamento 
europeo. Nel giugno 2024 il Consiglio europeo ha definito le sue 
priorità nell'agenda strategica dell'UE 2024-2029, che sono poi 
state riprese dalla Commissione europea per elaborare le sue prio-
rità politiche prima dell'inizio del nuovo mandato di 5 anni.

Priorità dell'Unione europea 2024-2029

Agenda strategica dell'UE 
per il periodo 2024-2029 

Nell'agenda strategica per il 

periodo 2024-2029 i leader del-

l'UE hanno definito 3 settori prio-

ritari per orientare il lavoro delle 

istituzioni dell'UE nei prossimi 5 

anni. La necessità di un piano 

strategico chiaro è diventata 

sempre più urgente. Negli ultimi 

anni l'UE ha dovuto far fronte a 

numerose crisi, dalla lotta ai 

cambiamenti climatici alla 

pandemia di COVID-19, fino al 

sostegno all'Ucraina a seguito 

della guerra di aggressione del-

la Russia. Concentrandosi su 

nuovi settori prioritari, l'UE con-

tribuirà ad accrescere la sovra-

nità dell'Europa e a prepararla 

ad affrontare le sfide future. 

Le 3 priorità sono: 

Un'Europa libera e democratica 

• difendere i valori europei al-

l'interno dell'UE; 

• sostenere i valori dell'UE in tut-

to il mondo. 

Un'Europa forte e sicura 

• garantire un'azione esterna 

coe ren te e incisiva; 

• potenziare la sicurezza e la di-

fesa dell'UE e proteggere i 

propri cittadini; 

• prepararsi a un'Unione più 

grande e più forte; 

• mettere in atto un approccio 

globale ai flussi migratori e al-

la gestione delle frontiere. 

Un'Europa prospera e competitiva 

• rafforzare la competitività 

dell'UE; 

• garantire il successo delle 

tran si zio ni verde e digitale; 

• promuovere un ambiente fa-

vorevole all'innovazione e al-

le imprese; 

• fare progressi insieme. 

Le priorità della Commissione 
La presidente della Commis-

sione ha stabilito 7 priorità per il 

mandato 2024-2029 della Com-

missione europea. Queste si 

fondano sull'agenda strategica 

dell'UE elaborata dal Consiglio 

e sulle discussioni con i gruppi 

politici del Parlamento euro-

peo. 

Le priorità sono: 

Un nuovo piano per la prosperità 

sostenibile e la competitività del-

l'Europa 

Aiutare le imprese a promuo-

vere la crescita economica, so-

stenere le industrie competitive 

dell'UE e creare posti di lavoro 

di qualità, sviluppare un'econo-

mia circolare e resiliente che 

ponga la ricerca e l'innovazio-

ne al centro e acceleri gli inve-

stimenti, rispondere al fabbiso-

gno di competenze e di mano-

dopera e svolgere un ruolo gui-

da nell'innovazione delle tec-

nologie digitali. 

Una nuova era per la difesa e la si-

curezza europee 

Garantire che i cittadini eu-

ropei siano più protetti e sicuri 

costruendo un'Unione europea 

della difesa, affrontando tutte 

le minacce, online e offline, e 

preparandosi a reagire alle cri-

si. Rafforzare le nostre frontiere 

comuni e gestire i flussi migrato-

ri in modo equo e rigoroso. 

Sostenere le persone e rafforzare 

le nostre società e il nostro mo-

dello sociale 

Sostenere e migliorare la 

qualità della vita di cui godia-

mo oggi in Europa promuo-

vendo l'equità sociale nell'e-

conomia moderna, rafforzan-

do la solidarietà tra i cittadini, 

riportando l'unità nelle nostre 

società, sostenendo i giovani 

e garantendo pari opportuni-

tà per tutti. 

✪

✪ ✪

✪

✪

✪
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Mantenere la qualità della vita: si-

curezza alimentare, acqua e natura 

Costruire un sistema agroali-

mentare competitivo e resiliente 

e salvaguardare la biodiversità 

per sostenere i nostri agricoltori 

e la qualità dei nostri alimenti.  

Adattarci e prepararci a un 

clima che cambia, in modo da 

essere pronti per aiutare le per-

sone colpite. 

Proteggere la nostra democrazia, 

difendere i nostri valori 

Proteggere e difendere la de-

mocrazia e costruire una socie-

tà più resiliente e preparata, raf-

forzare lo Stato di diritto per una 

società equa e ben funzionan-

te, favorire l'impegno civico e la 

partecipazione per portare le 

idee dei cittadini al centro del 

processo di elaborazione delle 

politiche. 

Un'Europa globale: fare leva sulla 

nostra forza e sui nostri partenariati 

Sostenere l'allargamento del-

l'UE per aumentare la nostra in-

fluenza sulla scena mondiale; 

concentrarsi sul nostro più am-

pio vicinato per promuovere la 

pace, le alleanze e la stabilità 

economica; perseguire una 

nuova politica estera economi-

ca e riformare il sistema interna-

zionale per adeguarlo alla real-

tà odierna. 

Raggiungere insieme gli obiettivi e 

preparare l'Unione al futuro 

Mettere a punto un bilancio 

dell'UE più semplice e incisivo 

per destinare i fondi agli inter-

venti maggiormente necessari; 

attuare una serie di riforme per 

garantire il buon funzionamento 

di un'Unione più ampia e raffor-

zare la collaborazione tra la 

Commissione europea e il Parla-

mento europeo per poter otte-

nere risultati migliori insieme. 

Definizione delle priorità  
strategiche 

La strategia politica comples-

siva dell'UE viene elaborata 

congiuntamente dalle sue istitu-

zioni: il Parlamento europeo, il 

Consiglio europeo, il Consiglio 

dell’Unione europea e la Com-

missione europea. 

In particolare, il Consiglio eu-

ropeo fornisce gli orientamenti e 

gli obiettivi dell'UE per un perio-

do di 5 anni nell'agenda strate-

gica dell'UE. 

Ogni cinque anni, all'inizio di 

un nuovo mandato della Com-

missione, il suo presidente deter-

mina, tra l'altro, le priorità per il 

quinquennio a venire. 

Ogni anno, nel discorso sullo 

stato dell'Unione, il presidente 

della Commissione presenta e 

discute con il Parlamento euro-

peo i risultati conseguiti dalla 

Commissione nel corso dell'an-

no precedente e annuncia le 

principali iniziative previste per 

l'anno a venire. Tali iniziative so-

no condivise anche con il presi-

dente del Parlamento europeo 

e con la presidenza di turno del 

Consiglio in una cosiddetta "let-

tera di intenti". 

Su questa base e tenendo 

conto delle priorità generali per 

un periodo di 5 anni, il program-

ma di lavoro della Commissione 

definisce un piano d'azione per 

l'anno successivo che descrive 

in che modo le priorità si tradur-

ranno in azioni concrete. 

Attraverso la previsione strate-

gica, la Commissione cerca 

inoltre di integrare le conoscen-

ze future nella sua definizione 

delle politiche, nella sua pianifi-

cazione strategica e nella sua 

preparazione. 

Altre priorità 

Accanto alle priorità indica-

te sopra, le altre istituzioni del-

l'UE definiscono spesso ulteriori 

priorità per riflettere i loro punti 

di vista. 

Presidenza del Consiglio  
dell'Unione europea 

Ciascun paese dell'UE assume 

a turno per 6 mesi la presidenza 

del Consiglio dell'UE. Il suo ruolo 

è quello di fungere da mediato-

re imparziale e di promuovere le 

di scus sio ni tra tutti i paesi dell'UE 

sulla normativa europea.  

Ciascuna presidenza indivi-

dua la propria serie di priorità. 

Queste sono determinate dalle 

questioni più urgenti del mo-

mento e hanno l'obiettivo gene-

rale di rafforzare l'UE e promuo-

verne i valori. 

Gruppi politici del Parlamento 
europeo 

I 720 membri del Parlamento 

europeo appartengono per lo 

più a uno degli attuali 8 gruppi 

politici, organizzati per partito 

anziché per nazionalità. Cia-

scun gruppo politico stabilisce le 

proprie priorità, che riflettono le 

questioni considerate essenziali 

dagli elettori. 

Prima di ogni votazione in ple-

naria, i gruppi politici esaminano 

le relazioni elaborate dalle com-

missioni parlamentari e presen-

tano eventuali emendamenti. 

La posizione adottata dal grup-

po politico fa seguito alle discus-

sioni avvenute in seno al grup-

po. Nessun deputato può essere 

costretto a votare in un determi-

nato modo. 

✪

✪

✪

✪
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Il Parlamento europeo 

Il Par-

lamento 

e u r o -

peo - 

a n c h e 

noto come Europarlamento o 

Eurocamera - è un'istituzione di 

tipo parlamentare che rappre-

senta i popoli dell'Unione euro-

pea, ed è l'unica istituzione eu-

ropea a essere eletta diretta-

mente dai cittadini dell'Unione. 

Fondamentalmente è un'evo-

luzione dell'Assemblea comu-

ne della CECA. 

La Commissione europea 

ha l'iniziativa legislativa e, con 

il Parlamento europeo, eserci-

ta la funzione legislativa del-

l'UE. Tuttavia, secondo il Trat-

tato di Maastricht rafforzato 

dal Trattato di Lisbona, il Parla-

mento europeo ha un diritto di 

iniziativa legislativa che gli 

consente di chiedere alla 

Commissione di presentare 

una proposta legislativa. 

Dal 1979 viene eletto diretta-

mente ogni cinque anni a suf-

fragio universale; tuttavia, per 

lungo tempo, alle sue elezioni 

l'affluenza alle urne è diminuita 

a ogni elezione, scendendo a 

meno del 50% dal 1999; nel 

2014 i votanti sono stati il 

42,54% di tutti gli aventi diritto; 

nel 2019, per la prima volta do-

po 20 anni, si è avuta una par-

tecipazione superiore al 50%, 

pari esattamente al 50,97%. 

Dopo l'entrata in vigore del 

Trattato di Lisbona, l'organo è 

stato composto da 750 depu-

tati più il Presidente, in prece-

denza i deputati erano 766.  

A seguito dell'uscita del Re-

gno Unito dall'Unione europea 

avvenuta il 31 gennaio 2020, il 

numero dei seggi è stato ridot-

to a 705 compreso il presiden-

te; il corpo elettorale del Parla-

mento europeo costituisce inol-

tre il più grande elettorato de-

mocratico trans-nazionale nel 

mondo, circa 375 milioni di 

aventi diritto al voto nel 2009. 

È la "prima istituzione" dell'UE, 

menzionata per prima nei trat-

tati, avendo la precedenza ce-

Le istituzioni dell'Unione europea sono sette: il Parlamento europeo, il Consiglio europeo, il Consiglio 

dell'Unione europea, la Commissione europea, la Corte di giustizia dell'Unione europea, la Banca cen-

trale europea e la Corte dei conti europea.

Organigramma dell’Unione Europea
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rimoniale su tutte le altre autori-

tà a livello europeo, e condivi-

de la funzione legislativa con il 

Consiglio, tranne che in alcune 

aree dove si applicano proce-

dure legislative speciali; parte-

cipa inoltre alla procedura di 

approvazione del bilancio del-

l'UE, elegge il Presidente della 

Commissione e approva o re-

spinge la nomina della Com-

missione nel suo insieme, può 

anche forzare le dimissioni del-

l'intera Commissione, con una 

maggioranza di due terzi, attra-

verso l'adozione di una mozio-

ne di censura. 

In generale esercita un con-

trollo politico sulla Commissione 

mediante l’approvazione di 

mozioni e dichiarazioni; ad 

esempio può sollecitare la 

Commissione a esercitare l’ini-

ziativa legislativa in una deter-

minata materia. 

L'attuale Presidente del Par-

lamento europeo è Roberta 

Metsola, eletta il 18 gennaio 

2022. Ha la sua sede ufficiale a 

Strasburgo, dove si celebrano 

le sessioni plenarie, mentre le ri-

unioni delle commissioni si svol-

gono a Bruxelles. A Lussembur-

go c'è invece la sede del Se-

gretariato generale del Parla-

mento europeo. 

 

Il Consiglio europeo 

Il Consi-

glio euro-

peo è un 

o r g a n i -

smo col-

lettivo che definisce "le priorità 

e gli indirizzi politici" generali 

dell'Unione europea ed esami-

na i problemi del processo di 

integrazione. Comprende i ca-

pi di stato o di governo degli 

Stati membri dell'UE, con il pre-

sidente del Consiglio europeo 

ed il presidente della Commis-

sione europea. 

Attivo dal 1975, con il Tratta-

to di Lisbona, entrato in vigore il 

1º dicembre 2009, il Consiglio 

europeo è diventato una delle 

istituzioni dell'Unione europea e 

ha un presidente, eletto per 

due anni e mezzo. Dal 2017 ha 

la propria sede principale nel 

Palazzo Europa e una sede se-

condaria nel Palazzo Justus Lip-

sius, entrambi situati nel Quar-

tiere europeo di Bruxelles. 

Non va confuso con un'altra 

istituzione dell'Unione europea: 

il Consiglio dell'Unione euro-

pea, che detiene il potere le-

gislativo dell'Unione insieme al 

Parlamento europeo. 

Non va confuso nemmeno 

col Consiglio d'Europa, il quale 

è una organizzazione interna-

zionale indipendente dall'Unio-

ne europea. 

 

Il Consiglio dell’Unione Europea 

Il Con-

siglio del-

l 'Unione 

e u r o -

pea, de-

nominato in questo modo dal 

trattato di Lisbona del 2007, no-

to anche come Consiglio dei 

ministri europei, in precedenza 

come Consiglio speciale dei 

ministri, detiene - insieme al Par-

lamento europeo - il potere le-

gislativo nell'Unione europea. 

In Consiglio sono rappresen-

tati i governi dei 27 Stati mem-

bri dell'UE; esso è stato descrit-

to da alcune fonti come una 

camera alta dell'organo legis-

lativo dell'Unione, sebbene 

non sia questa la dicitura pre-

sente nei trattati. Ha sede prin-

cipale a Bruxelles nel Palazzo 

Europa dal 2017 e sede secon-

daria nel Palazzo Justus Lipsius. 

Non è da confondere con il 

Consiglio d'Europa, che è 

un'organizzazione internazio-

nale del tutto indipendente 

dall'Unione europea. 

Va tenuto inoltre distinto, 

benché strettamente collega-

to, dal Consiglio europeo, un 

organo dell'Unione europea 

senza potere normativo ma ti-

tolare dell'indirizzo politico, as-

segnato a tempo pieno e con 

durata prolungata al suo presi-

dente, attualmente António 

Costa e composto dalle massi-

me cariche dell'esecutivo dei 

Paesi dell'Unione europea, i ca-

pi di Stato o di governo. 

Il Consiglio è composto, ai 

sensi dell'art. 16 del Trattato sul-

l'Unione europea, da un rap-

presentante di ciascuno Stato 

membro a livello ministeriale 

che possa impegnare il gover-

no dello Stato membro, scelto 

in funzione della materia og-

getto di trattazione.  

Tale ampia formulazione 

consente una maggiore flessi-

bilità, e dunque una maggiore 

discrezionalità da parte degli 

Stati, rispetto alla previsione 

della necessaria partecipazio-

ne di un ministro: ordinamenti 

federali come quello tedesco, 

infatti, nelle materie di compe-
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tenza dei singoli Länder, non 

hanno un unico ministro, ma un 

ministro per ogni Land, e la pre-

visione della partecipazione di 

un "ministro" creerebbe difficol-

tà di individuazione. 

Esso si riunisce in varie forma-

zioni: a seconda della questio-

ne all'ordine del giorno, ciascu-

no Stato membro sarà rappre-

sentato da un'autorità a livello 

ministeriale responsabile di 

quell'argomento, affari esteri, 

affari sociali, trasporti, agricol-

tura; ai rappresentanti degli 

Stati si aggiunge il Commissario 

europeo responsabile del tema 

in esame. 

La presidenza del Consiglio 

dell'Unione europea è assunta 

a rotazione da uno Stato mem-

bro ogni sei mesi. 

Poteri e compiti 
Il Consiglio, congiuntamente 

al Parlamento europeo, eserci-

ta la funzione legislativa e la 

funzione di bilancio; coordina 

le politiche economiche gene-

rali degli Stati membri; defini-

sce e implementa la politica 

estera e di sicurezza comune; 

conclude, a nome dell'Unione, 

accordi internazionali tra l'U-

nione e uno o più Stati o orga-

nizzazioni internazionali; coor-

dina le azioni degli Stati mem-

bri e adotta misure nel settore 

della cooperazione di polizia e 

giudiziaria in materia penale. 

Presidenza 
La Presidenza del Consiglio 

spetta a ciascuno Stato mem-

bro per la durata di un seme-

stre, secondo un sistema a ro-

tazione semestrale stabilito da 

una deliberazione a maggio-

ranza qualificata del Consiglio 

europeo. 

Funzionamento 
Il Consiglio Affari generali as-

sicura la coerenza dei lavori 

delle varie formazioni del Con-

siglio: prepara infatti le riunioni 

e ne assicura il seguito. 

Gli atti del Consiglio possono 

assumere la forma di regola-

menti, direttive, decisioni, azioni 

comuni o posizioni comuni, rac-

comandazioni oppure pareri.  

Il Consiglio può inoltre adot-

tare conclusioni, dichiarazioni 

e risoluzioni. Le deliberazioni 

vengono adottate a maggio-

ranza semplice, qualificata o 

all'unanimità, in base all'ambi-

to di pertinenza. 

 

Commissione europea 
La Com-

missione 

europea 

è una 

d e l  l e 

principali istituzioni dell'Unione 

europea, suo organo esecuti-

vo, non eletto dai cittadini eu-

ropei e promotrice del pro-

cesso legislativo. È composta 

da delegati, uno per ogni Sta-

to membro dell'Unione euro-

pea, detto Commissario, a 

ciascuno dei quali è richiesta 

la massima indipendenza de-

cisionale dal governo nazio-

nale che lo ha indicato. 

La Commissione tuttavia è 

legata anche da un partico-

lare tipo di rapporto fiducia-

rio nei confronti del Parla-

mento europeo. Ha la sua 

sede principale nel Palazzo 

Berlaymont a Bruxelles. 

Rappresenta e tutela gli in-

teressi dell'Unione europea 

nella sua interezza e avendo il 

monopolio del potere di inizia-

tiva legislativa, propone l'ado-

zione degli atti normativi del-

l'UE, la cui approvazione ulti-

ma spetta al Parlamento euro-

peo e al Consiglio dell'Unione 

europea; è responsabile inol-

tre dell'attuazione delle deci-

sioni politiche da parte degli 

organi legislativi, gestisce i pro-

grammi UE e la spesa dei suoi 

fondi strutturali. 

La Commissione europea 

detiene, quasi in esclusiva, il di-

ritto di iniziativa legislativa, con-

divide il potere esecutivo con il 

Consiglio e adotta decisioni 

vincolanti in materia di concor-

renza e aiuti di Stato, soggette 

al controllo della Corte di giusti-

zia dell'Unione europea. 

Questa concentrazione di 

poteri, unita al fatto che i 

Commissari non sono eletti di-

rettamente ma designati dai 

governi nazionali e approvati 

dal Parlamento europeo, è 

spesso indicata come una 

delle principali cause del co-

siddetto deficit democratico 

dell’Unione europea. 

 

Corte di Giustizia 
La Corte 

di giusti-

zia del-

l 'Unione 

europea 

- CGUE - è un'istituzione dell'U-

nione europea con sede in 

Lussemburgo, presso le torri 

omonime. 

La CGUE ha il compito di ga-



12 Il Doganalista n. 5 - 2025

speciale europa

rantire l'osservanza del diritto 

comunitario nell'interpretazio-

ne e nell'applicazione dei trat-

tati fondativi dell'Unione euro-

pea. La tutela giurisdizionale 

dell'Unione europea è affidata 

alla Corte, organo unitario, sud-

diviso in una pluralità di forma-

zioni: la Corte di giustizia, crea-

ta nel 1952; il Tribunale, creato 

nel 1988. Dal 2004 al 2016 è sta-

to attivo anche il Tribunale del-

la funzione pubblica. 

 

La Banca centrale europea 
La Banca 

cent ra le 

europea, 

- BCE - è 

la banca 

centrale incaricata dell'attua-

zione della politica monetaria 

per i venti Paesi dell'Unione eu-

ropea che hanno aderito alla 

moneta unica formando la co-

siddetta zona euro, nonché 

della politica di vigilanza sugli 

enti creditizi. 

Ha sede a Francoforte sul 

Meno, in Germania. 

Istituita il 1º giugno 1998, 

succedendo all'Istituto 

monetario europeo, in vi-

sta dell'introduzione del-

l'euro il 1º gennaio 1999, in 

passato è stata chiamata 

anche per metonimia Eu-

rotower, dal nome del 

grattacielo dove fino al-

l'ottobre 2014 aveva sede 

l'istituzione. 

Gli Stati che vi hanno 

aderito sono: Austria, Bel-

gio, Cipro, Croazia, Esto-

nia, Finlandia, Francia, 

Germania, Grecia, Irlan-

da, Italia, Lettonia, Lituania, 

Lussemburgo, Malta, Paesi Bas-

si, Portogallo, Slovacchia, Slo-

venia, Spagna. La BCE è stata 

istituita in base al trattato sull'U-

nione europea e allo Statuto 

del sistema europeo di banche 

centrali e della Banca centrale 

europea, il 1º giugno 1998.  

Ha iniziato ad essere funzio-

nale dal 1º gennaio 1999, 

quando tutte le funzioni di poli-

tica monetaria e del tasso di 

cambio delle allora undici ban-

che centrali nazionali sono sta-

te trasferite alla BCE. Nella stes-

sa data sono stati sanciti irrevo-

cabilmente i tassi di conversio-

ne delle monete nazionali ri-

spetto all'euro. Ai sensi del dirit-

to pubblico internazionale, la 

Banca ha propria personalità 

giuridica autonoma. 

La BCE può emanare deci-

sioni e formulare raccoman-

dazioni e pareri non vincolan-

ti. Deve inoltre essere consul-

tata dalle altre istituzioni del-

l'Unione per progetti di modi-

fica dei trattati che riguardi-

no il settore monetario, oltre 

che per ogni atto dell'Unione 

riguardante materie di sua 

competenza. 

La sede della BCE è nel quar-

tiere francofortese dell'Ostend, 

nella struttura preesistente di 

quello che è stato il mercato al-

l'ingrosso cittadino, a Franco-

forte sul Meno in Germania. 

Dal 1º novembre 2019 la pre-

sidente della BCE è la francese 

Christine Lagarde succeduta 

all'italiano Mario Draghi. 

 

La Corte dei conti europea 

La Corte 

dei conti 

europea 

è una 

delle set-

te istituzioni dell'Unione eu-

ropea, preposta all'esame 

dei conti di tutte le entrate 

e le uscite dell'Unione e dei 

suoi vari organi al fine di ac-

certarne la sana gestione fi-

nanziaria.
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“Flash point”  

gestione del punto di infiammabilità 

La gestione del Punto di In-

fiammabilità “flash point” e 

le implicazioni per gli ope-

ratori della distribuzione 

carburanti 

La tematica del punto di 

infiammabilità (“flash point”) 

assume un rilievo cruciale 

all’interno del comparto 

della distribuzione carbu-

ranti, un settore caratteriz-

zato da una complessa re-

te di soggetti e processi 

che necessitano di controlli 

stringenti per garantire la si-

curezza, la conformità nor-

mativa e la tutela della 

qualità del prodotto.  

Le verifiche effettuate 

congiuntamente dall’A-

genzia delle Dogane e dei 

Monopoli (ADM) e dalla 

Guardia di Finanza (GdF) 

sono divenute nel tempo 

sempre più approfondite e 

mirate, con particolare at-

tenzione alle proprietà fisi-

co-chimiche del carburan-

te, tra cui spicca il punto di 

infiammabilità. 

Il punto di infiammabilità: 

definizione tecnica e im-

portanza pratica 

Il punto di infiammabilità 

rappresenta la temperatu-

ra minima alla quale un li-

quido emette vapori in 

quantità sufficiente a for-

mare con l’aria una misce-

la infiammabile che può in-

cendiarsi in presenza di 

una fonte di ignizione ester-

na. Tale parametro è fon-

damentale per la classifi-

cazione del rischio associa-

to al carburante durante 

tutte le fasi della sua movi-

mentazione e utilizzo. 

Nel caso del gasolio, il 

punto di infiammabilità de-

ve essere almeno pari a 

55°C, limite stabilito per evi-

tare che il carburante pro-

duca vapori infiammabili a 

temperature ordinarie di 

stoccaggio o trasporto.  

Questo requisito non è 

soltanto una misura di si-

curezza, ma rappresenta 

anche un criterio normati-

vo imprescindibile, allinea-

to con le disposizioni euro-

pee sul trasporto di merci 

pericolose e le normative 

tecniche EN590, specifica 

che definisce le caratteri-

stiche del gasolio per uso 

stradale. 

Intensificazione dei con-

trolli e conseguenze della 

non conformità: profili le-

gali e aziendali 

Nel passato, le attività di 

controllo dell’ADM sugli im-

pianti di distribuzione si fo-

calizzavano prevalente-

mente sugli aspetti ammini-

strativi, come la regolare 

tenuta dei registri di carico 

e scarico e la verifica delle 

rimanenze contabili.  

Tuttavia, negli ultimi anni 

si è assistito a un’evoluzio-

ne dei controlli verso una 

dimensione qualitativa, 

con particolare riguardo 

alla verifica del punto di in-

fiammabilità. 

Questi controlli si concre-

tizzano nel prelievo di cam-

pioni di carburante presso i 

punti vendita, eseguiti in 

conformità all’art. 18 del 

D.lgs. 504/1995, il quale di-

sciplina i poteri e le modali-

tà con la quale i funzionari 

dell'amministrazione finan-

ziaria effettuano le verifi-

che necessarie per assicu-

rare la gestione dei tributi. 

L’obiettivo è accertare 

che il carburante erogato 

rispetti le specifiche tecni-

che previste dalla legge, 

assicurando così la sicurez-

za degli utenti e la regolari-

tà del mercato. 

L’eventuale riscontro di 

una non conformità nel 

punto di infiammabilità 

comporta l’attivazione di 

procedure sanzionatorie 



14 Il Doganalista n. 5 - 2025

dogane

di natura penale nei con-

fronti dei legali rappresen-

tanti degli operatori distri-

butivi.  

Le accuse più comuni 

includono la frode nell’e-

sercizio del commercio 

(art. 515 c.p.) e la deten-

zione o uso di prodotti ot-

tenuti da fabbricazioni 

clandestine o miscelazioni 

non autorizzate (art. 40 

D.lgs. 504/1995). 

Oltre al profilo giudizia-

rio, tali procedure determi-

nano effetti significativi 

anche sul piano azienda-

le: la reputazione dell’im-

presa viene compromessa, 

si rischia il sequestro imme-

diato delle autocisterne in-

teressate e si generano 

conseguenze economiche 

rilevanti dovute alla so-

spensione delle attività e 

alle eventuali sanzioni. 

È da sottolineare che, a 

seguito di numerosi accer-

tamenti, le anomalie ri-

scontrate si limitano in ge-

nere al solo parametro del 

punto di infiammabilità, 

mentre altri indicatori quali 

contenuto di zolfo, indice 

di cetano e presenza di 

aromatici risultano confor-

mi, evidenziando come la 

problematica sia specifica 

e circoscritta. 

Cause e dinamiche della 

contaminazione lungo la fi-

liera distributiva 

Le cause più frequenti di 

alterazione del punto di in-

fiammabilità sono legate a 

contaminazioni accidentali 

da benzina, che possono 

verificarsi durante varie fasi 

della filiera distributiva.  

Tali contaminazioni sono 

spesso involontarie e im-

putabili alla natura com-

plessa e variegata della 
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movimentazione dei car-

buranti.  

Ad esempio, i trasferi-

menti di prodotto dai de-

positi fiscali a quelli com-

merciali, nonché il traspor-

to su strada mediante au-

tobotti, espongono il gaso-

lio a rischi di miscelazione 

accidentale.  

Questo perché nella 

maggior parte dei casi le 

autobotti e le manichette 

utilizzate per il travaso non 

sono dedicate esclusiva-

mente a un singolo tipo di 

carburante ma sono impie-

gate in modo promiscuo 

per benzina, gasolio e tal-

volta HVO (olio vegetale 

idrogenato). 

La circolare del Ministero 

delle Finanze n. 160/D 

dell’11 agosto 2000 defini-

sce chiaramente i limiti di 

contaminazione consentiti, 

fissando una soglia massi-

ma dello 0,2% di benzina 

presente nel gasolio.  

Tale limite rappresenta la 

quantità minima capace di 

modificare in modo signifi-

cativo il punto di infiamma-

bilità, ponendo il carburan-

te fuori norma.  

La stessa circolare pre-

vede la possibilità di inter-

venti correttivi, come la 

diluizione del prodotto 

contaminato, per riportar-

lo entro i parametri previsti 

dalla legge.  

Questa disposizione in-

tende bilanciare la tutela 

della sicurezza e della qua-

lità con la realtà operativa 

della filiera, evitando san-

zioni penali quando le non 

conformità sono gestite 

correttamente e tempesti-

vamente.  

Tuttavia, gli operatori 

della filiera, pur essendo 

consapevoli di tali criticità, 

non dispongono di stru-

menti tecnici o di dati tem-

pestivi per monitorare il 

punto di infiammabilità ad 

ogni passaggio, rendendo 

difficile il controllo preventi-

vo e la gestione delle con-

taminazioni. 

Implicazioni fiscali e quali-

tà del carburante, le richie-

ste del settore per un’evo-

luzione normativa 

Da un punto di vista fi-

scale, la miscelazione ac-

cidentale di benzina nel 

gasolio non configura ne-

cessariamente un illecito, 

considerato che la benzi-

na è soggetta a un’acci-

sa superiore (euro 713,40 

per mille litri contro euro 

632,40 per mille litri del 

gasolio).  

Proprio per tale ragione 

il settore distributivo ha 

più volte evidenziato la 

necessità di un aggiorna-

mento normativo che ten-

ga conto delle peculiarità 

e complessità della filiera, 

chiedendo un approccio 

più equilibrato alla verifi-

ca della qualità del car-

burante. Le associazioni di 

categoria propongono di 

sostituire l’applicazione im-

mediata di sanzioni penali 

con misure di natura ammi-

nistrativa, in grado di sup-

portare gli operatori nel 

raggiungimento della con-

formità e di favorire prati-

che di autocontrollo più ef-

ficaci, senza compromet-

tere la tutela dei consuma-

tori e la sicurezza. 

Raccomandazioni per gli 

operatori 

In un contesto caratte-

rizzato da rischi di conta-

minazione difficilmente 

eliminabili, gli operatori 

sono invitati a implemen-

tare sistemi di controllo 

qualità più rigorosi, me-

diante l’effettuazione di 

analisi periodiche del 

punto di infiammabilità e 

l’adozione di clausole 

contrattuali che defini-

scano chiaramente re-

sponsabilità e obblighi 

lungo tutta la filiera. 

Tali misure non solo con-

sentono di ridurre l’esposi-

zione a rischi sanzionatori, 

ma contribuiscono anche 

a migliorare la gestione 

operativa e a garantire la 

qualità del prodotto fina-

le, tutelando al contempo 

la reputazione aziendale 

e la sicurezza degli utenti. 

Gianluca Drommi
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... E la storia continua,,, 

In tale periodo, accanto al 

poderoso sviluppo commercia-

le italiano, si verificò la nascita 

di quello tedesco. In Europa si 

ebbe un periodo di sviluppo 

economico e di abbondanza. 

Accanto alla crescente par-

tecipazione al complesso degli 

scambi commerciali da parte 

di molti paesi dell'Europa occi-

dentale, centrale e settentrio-

nale due sono i campi princi-

pali del traffico marittimo: da 

un lato il Mediterraneo e dal-

l'altro il Baltico e la zona costie-

ra del Mare del Nord.  

Le città marinare più attive 

erano quelle da cui più facile 

era la penetrazione verso l'in-

terno o che avevano alle 

spalle regioni ricche di città e 

di attività industriali. 

In tale situazione si trovava-

no Venezia, Pisa, Genova, 

Barcellona, Arles, nel Mediter-

raneo; Amburgo, Bruges, nel 

Mare del Nord; Danzica e Lu-

becca nel Baltico. 

Fra questi due poli di traffico 

marittimo, si stabilirono, per via 

di terra, comunicazioni frequen-

ti, che diedero vita ad importan-

ti linee commerciali lungo le vie 

fluviali o nei luoghi di passaggio 

e d'incontro obbligato delle ca-

rovane mercantili. Primeggiava-

no fra queste, per tutto il XII se-

colo, le fiere localizzate dove in-

crociavano le strade, che dal 

Rodano si spingevano verso le 

Fiandre e l'Inghilterra con quelle 

che dalle Alpi e dal Danubio an-

davano verso Parigi.  

Allo stesso tempo godeva-

no simili vantaggi i mercati si-

tuati a nord delle Alpi come 

Vienna, Augusta, Costanza, le 

città dell'alto Danubio e del 

medio Reno, Lione e Parigi. 

In tutte queste città la vita 

commerciale era alimentata 

dai pregiati prodotti orientali, 

che vi arrivavano dai porti del 

Mediterraneo ed anche, in mi 

sura minore, dai mercati russi tra-

mite i porti del Baltico; dai tessuti 

di lana e di lino delle Fiandre, 

dell'Inghilterra e di alcune città 

italiane - Milano, Como, Lucca; 

da alcune materie prime ricer-

cate quali le lane inglesi e spa-

gnole, i metalli, le armi ed i lavori 

di ferro e bronzo della Germa-

nia, le pelli polacche. 

Si determinava così un movi-

mento intenso di traffici e la for-

mazione d'agglomerati urbani 

di alcune decine di migliaia di 

abitanti. Ma di gran lunga supe-

riore era lo sviluppo commer-

ciale delle città italiane, le quali 

La rinascita del com-

mercio avvenuta dopo l'anno 

mille acquistò sempre mag-

giore intensità ed ampiezza fi-

no a trasformarsi, grazie allo 

stimolo derivato dall'apertura 

di nuovi mercati per opera 

delle crociate, in rivoluzione 

commerciale. Con il 1096 eb-

be inizio il periodo commer-

ciale italiano, che terminerà 

solo alla fine del XV secolo.

Dall’espansione dei traffici 

alle scoperte geografiche

Mercanti veneziani approdano con 
le loro navi in un porto del Golfo Persico 

Miniatura da “Il Milione” di Marco Polo
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godettero, fra il duecento ed il 

cinquecento, di un primato in-

contestato fra le città dell'Euro-

pa occidentale. 

In prima linea fra di esse sta-

vano le repubbliche marinare: 

Pisa, Genova, Venezia, le quali 

avevano tratto il massimo van-

taggio dalle crociate, che si 

assicurarono una posizione pri-

vilegiata a Costantinopoli, in 

tutti i territori residui dell'Impero 

d'Oriente e lungo le coste del-

la Siria, della Palestina e dell'E-

gitto. Esse erano divenute allo-

ra, soprattutto Venezia, le in-

termediarie del commercio 

orientale con tutti i paesi del-

l'Europa occidentale. 

Esse esercitavano questo 

commercio direttamente, tan-

to in Oriente, dalle coste del 

Nord Africa al Mar Nero, per 

mezzo di numerose e fiorenti 

colonie, quanto in Occidente, 

dall'Ungheria all'Inghilterra, do-

ve stabilirono filiali delle loro  

case commerciali. In genere 

esse preferivano approfittare 

della situazione monopolistica 

di cui godevano, per fare della 

loro città un grande mercato in 

cui attirare i mercanti dell'Occi-

dente, in prima linea i tedeschi, 

riservando a sé, invece, i tra-

sporti e i traffici dalla propria 

città ai mercati orientali. 

Mentre i veneziani furono 

mercanti fin dall'inizio, i geno-

vesi ed i pisani iniziarono come 

fornitori di battelli per i com-

battenti contro i musulmani e, 

a poco a poco, sentimento re-

ligioso e fame di guadagno si 

confusero in uno stesso spirito 

d'iniziativa e, con i successi, 

aumentò l'ardimento ed il rag-

gio dei loro interessi.  

Le crociate furono la grande 

occasione per tutte le città ma-

rinare ed il trasporto di pellegri-

ni, soldati, approvvigionamenti 

di ogni genere fra l'Europa e la 

costa medio-orientale fece di 

quest'attività una sorgente così 

ricca di profitti che lo spirito reli-

gioso iniziale venne sicuramen-

te subordinato a quello com-

merciale. In pagamento dei 

propri servigi quali armatori e 

spedizionieri, le Repubbliche 

marinare contrattarono con i 

capi delle crociate diritti d'ordi-

ne doganale e commerciale, 

ottenendo vasti monopoli com-

merciali e immunità doganali di 

vario ordine, molte volte sotto 

forma di zone franche. 

Ben presto le navi delle re-

pubbliche non fecero solo vela 

verso i porti dei regni cristiani 

d'oriente ma anche verso quelli 

musulmani. Dopo il XII secolo 

frequentarono assiduamente 

Kairuan, Tunisi, Alessandria e co-

lonie veneziane, pisane e geno-

vesi vennero stabilite nei centri 

commerciali del Levante, rag-

gruppate ciascuna sotto la giu-

risdizione di consoli nazionali.  

Approfittando della debo-

lezza politica dell'Impero bi-

zantino il Mar Nero fu aperto, 

nel 1204, al commercio italia-

no e ben presto vi furono fon-

date delle colonie veneziane, 

genovesi e pisane.  

A quel punto il Mediterraneo 

ed il Mar Nero non erano più 

una barriera per l'Europa ma 

erano tornati ad essere le gran-

di vie che mettevano in contat-

to con l'Oriente. 

Tutto il commercio si dirigeva 

verso Levante: le carovane che 

dalla Cina, dalla Persia, da Bag-

dad trasportavano spezie e se-

te verso le coste della Siria ter-

minavano i loro viaggi in prossi-

mità dei battelli delle Repubbli-

che marinare italiane, che li at-

tendevano nei porti per il suc-

cessivo trasporto nelle città co-

stiere italiane. Da qui prosegui-

vano per un altro trasferimento 

via terra con destinazione l'inte-

ra Europa. 

Venezia, che continuava a 

guardare soprattutto a Bisanzio, 

trae enormi vantaggi da questi 

rapporti: nel 1082 una crisabolla 

del "Basileus" Alessio Comneno 

aveva esentato i mercanti ve-

neziani da qualsiasi tassa doga-

nale in tutto l'Impero Bizantino, 

con libertà di transito in tutto 

l'Impero - tranne che sul Mar 

Nero - e la concessione di tre 

«scali" sul Corno d'Oro. 

Gli empori veneziani erano 

dislocati su tutte le coste del 

mediterraneo: Tripoli, Tiro, Salo-

nicco, Adrianopoli, Costantino-

poli, Trebisonda e sul Mar Nero 

fino in Crimea, allora porta della 

Russia. Su tutte le maggiori isole 

greche vi erano postazioni ve-

neziane: Creta, Rodi, Cipro so-

no solo alcune. 

Esempio clamoroso dell'in-

traprendenza dei mercanti 

veneziani è l'impresa  effet-
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tuata da Marco Polo, che, al-

la fine del 1200, giunse a Pe-

chino alla corte di Kublai Khan 

- 1216-1294 - nipote di Gengis 

Khan, imperatore  tartaro del-

la Cina di cui divenne gover-

natore ed ambasciatore. 

Alla fine del '200 le importa-

zioni veneziane interessavano 

tutte le merci  più pregiate; 

chiodi di garofano, noce mo-

scata e macis - la sua membra-

na esterna, cinnamo e zenzero, 

intagli di ebano dall'Indocina, 

ambra grigia dal Madagascar, 

muschio dal Tibet. Da Golcon-

da in India provenivano dia-

manti - allora unico giacimento 

di diamanti al mondo, rubini e 

lapislazzuli dall'Afghanistan e 

perle da Ceylon mentre seta, 

mussolina e broccato proveni-

vano dalla Persia, India e Cina, 

Pisa, a sua volta, ottenne nel 

1157 dallo sceicco di Tunisi la 

protezione  dei mercanti pisani 

su tutto il territorio sotto la sua 

sovranità, la loro esclusione dal-

l'essere assoggettati al com-

mercio degli schiavi e rinunziò 

alla riscossione dei diritti doga-

nali sulle mercanzie non vendu-

te e rispedite via mare. 

 Cresciuta poi, nel XIII secolo, 

l'importanza dei mercati setten-

trionali, la via di terra non sem-

brò più sufficiente per il traffico 

fra essi ed i maggiori porti italia-

ni e si cominciarono a stabilire li-

nee annuali di navigazione che, 

toccati i porti di Barberia ed at-

traversato lo stretto di Gibilterra, 

affrontavano l'Atlantico e, giun-

te alla Manica, si sdoppiavano, 

recando una parte del carico  

ai porti inglesi, specie a Londra, 

e la rimanente a Bruges. 

Lungo le coste del Baltico, le 

città erano sorte sempre più 

numerose a mano a mano che 

l'avanzata tedesca progrediva 

al di là dell'Elba, grazie anche 

al potente impulso di Lubecca 

ed alla colonizzazione delle 

terre baltiche ad opera di Ca-

valieri Teutonici.  

Per iniziativa di Lubecca, che 

intorno al 1230 stipulò un tratta-

to di cooperazione e libertà 

commerciale con Amburgo, le 

città del Baltico - Rostock, Stral-

sunda, Danzica, Wismar, Riga, 

formarono una lega, alla quale 

aderirono i porti del Mare del 

Nord, che, usando il termine al-

lora in vigore per designare le 

associazioni tra mercanti, fu 

chiamata Hansa. 

Le basi dell'Hansa per le 

operazioni commerciali in Oc-

cidente erano lo Stalhof di 

Londra e, nelle Fiandre, l'agen-

zia di Bruges. In Oriente posse-

devano una base a Novgorod, 

attraverso la quale passava 

tutto il commercio con la Rus-

sia; lungo il Weser, l'Elba, l'Oder 

i loro traffici penetravano nella 

Germania continentale e, risa-

lendo la Vistola, si estendeva-

no fino alla Polonia. 

Nel 1189 il principe di Kiev Ja-

roslav di Novgorod assicurò, 

con un trattato commerciale, 

grandissimi vantaggi, anche in 

termini d'esenzioni dalle impo-

ste doganali, ai mercanti an-

seatici di Visby e di Gotland. 

Le merci esportate dagli 

Anseatici erano costituite da 

grano prussiano, pellicce e 

miele russo, legname, catra-

me, pesce essiccato e salato; 

nei viaggi di ritorno erano im-

portati lane inglesi e vini fran-

cesi e, dal porto di Bruges, le 

spezie provenienti dall'Italia, i 

panni delle Fiandre.  

Nel periodo di maggiore pro-

sperità la Lega Anseatica fede-

rò fino a novanta città, compre-

si molti centri dell'interno quali 

Colonia, Breslavia, Cracovia. 

Accanto alle città dell'Hansa 

assunsero notevole importanza 

le città tedesche centro-meri-

dionali situate lungo il Reno - 

Colonia, Strasburgo, Magonza 

e il Danubio, Ulma, Ratisbona, 

Augusta o dominanti le vie 

transalpine, Costanza, Basilea, 

Zurigo. Norimberga divenne fa-

mosa come centro dell'industria 

delle armi e degli oggetti di me-

tallo, mentre Augusta si specia-

lizzò nello sfruttamento delle mi-

niere austriache, boeme, un-

gheresi, dalle quali si ricavava 

sale, piombo, ferro, argento, 

Il commercio italiano non era 

limitato alle sole città marinare: 

vanno citate la produzione e la 

commercializzazione della la-

na, della seta, Lucca, Milano, 

Como) del vetro, Venezia, delle 

armature, Milano, dell'orefice-

ria, Firenze. Il commercio euro-

peo nei secoli XITT XIV, XV non è, 

quindi, solo commercio medi-

terraneo ma commercio conti-

nentale, diffuso in tutta Europa 

e con vari centri d'attrazione.
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La recente evoluzione 

giurisprudenziale ha 

messo in luce la rilevanza 

e il significativo impatto 

che i principi di diritto as-

sumono nell’ambito della 

normativa doganale. I l 

più recente esempio è il 

noto intervento della Cor-

te costituzionale di cui al-

la sentenza 93/2025 sul-

l’applicazione del princi-

pio di proporzionalità con 

riguardo alla confisca in 

materia di violazioni sull’I-

VA all’importazione. 

Relativamente recente 

e temporaneamente di si-

gnificativo impatto è sta-

to altresì l’intervento della 

Corte di giustizia nella 

pronuncia del 12 maggio 

2022, C 714/20 fondata 

sul principio di certezza 

del diritto: la Corte ha sta-

tuito che il rappresentan-

te doganale indiretto è 

debitore unicamente dei 

dazi doganali dovuti per 

le merci che ha dichiara-

to in dogana e non an-

che dell’imposta sul valo-

re aggiunto all’importa-

zione per le stesse merci. 

 Gli effetti di tale pro-

nuncia, come è noto, so-

no stati tuttavia superati 

dalle previsioni contenute 

negli artt. 27 e 30 dell’al-

legato 1 al d.lg.s. 141 del 

2024. 

Usualmente si tende a 

considerare il riferimento 

ai principi del diritto co-

me un esercizio teorico, 

privo di effettivo impatto 

pratico. Tuttavia, i principi 

del diritto possono assu-

mere valore di regole, 

precetti giuridici vinco-

lanti, che le Amministra-

zioni pubbliche degli Stati 

membri sono tenute ad 

applicare.  

In particolare, i principi 

del diritto UE cui ci riferia-

mo sono elaborati dalla 

giurisprudenza della Cor-

te di giustizia, che assume 

sotto questo profilo una 

funzione produttiva del 

diritto. Alcuni di questi 

principi risultano poi ripro-

dotti in specifiche norme: 

si pensi, ad esempio, al 

principio del contraddit-

torio anticipato, elabora-

to dalla Corte di giustizia 

sin dagli anni Sessanta del 

secolo scorso e riprodotto 

nel vigente codice doga-

nale: in casi come que-

sto, la norma codificata 

rappresenta una norma di 

principio, che rif lette, 

cioè, nel suo specifico 

ambito di applicazione, 

un principio generale.  

Si consideri inoltre i l 

principio di certezza del 

diritto, in forza del quale 

la disciplina che impone 

oneri, anche di carattere 

fiscale, ad un determina-

to destinatario deve esse-

re chiara e precisa affin-

ché il soggetto passivo 

del relativo obbligo possa 

conoscerne senza ambi-

guità la relativa portata e 

possa agire in modo ade-

guato.  

Va ricordato, inoltre, il 

principio del legittimo af-

fidamento che assume ri-

levanza ai fini di limitare 

La rilevanza dei principi di diritto 
in materia doganale

Sentenza 93/2025 Corte Costituzionale - applicazione del principio di proporzio-
nalità con riguardo alla confisca in materia di violazioni sull’IVA all’importazione
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la revocabilità di atti da 

parte della pubblica au-

torità: la revoca di un atto 

è consentita solo entro un 

termine ragionevole e se 

l’istituzione da cui emana 

ha adeguatamente tenu-

to conto della misura in 

cui il destinatario dell’atto 

ha potuto eventualmente 

fare affidamento.  

I principi di diritto rive-

stono altresì il ruolo di nor-

me primarie dell’ordina-

mento UE e assumono ef-

ficacia diretta negli ordi-

namenti degli Stati mem-

bri. Il coerente sviluppo di 

tale premessa è che le 

autorità degli Stati mem-

bri ne devono dare diret-

ta applicazione e non at-

tendere che sia l’interes-

sato ad invocarne l’appli-

cabilità.  

Questa implicazione è 

fondamentale alla luce di 

altro principio contenuto 

nei trattati UE, ovvero il prin-

cipio di leale cooperazione.  

Se però l’applicazione 

dei principi deve atten-

dere l’intervento del Giu-

dice nazionale, allora 

parte sostanziale della lo-

ro rilevanza risulta irragio-

nevolmente sminuita.  

La Corte di Giustizia del-

l’Unione Europea ha co-

stantemente statuito che 

tutti gli organi nazionali, 

inclusi gli organi ammini-

strativi, sono giuridica-

mente tenuti a disappli-

care le norme interne in-

compatibili con il diritto 

unionale (cfr. Corte di 

giustizia, 22 giugno 1989, 

causa C-103/88 e più re-

centemente Corte di giu-

stizia, 20 aprile 2023, cau-

sa C-348/22). 

Lo stesso principio vale 

ed è ugualmente vinco-

lante per le autorità am-

ministrative: anche recen-

temente, i l  Consiglio di 

Stato ha ribadito che l'ob-

bligo di disapplicare le 

disposizioni nazionali con-

trarie alle regole UE in-

combe alle autorità am-

ministrative, senza che 

ciò possa essere condizio-

nato o impedito da inter-

venti del legislatore (cfr. 

Cons. Stato, Sez. VII, Sent., 

20/05/2024, n. 4481).   

Alla luce dell’obbligo di 

diretta applicazione del 

diritto unionale è neces-

sario che l’autorità ammi-

nistrativa, qualora ne ri-

corrano le condizioni, dia 

autonoma e diretta at-

tuazione ai principi del di-

ritto UE senza dover atten-

dere che sia il contribuen-

te a eccepire di volerse-

ne avvalere, evitando i 

costi e le incongruenze 

derivanti da un’applica-

zione della normativa na-

zionale inconsistente ri-

spetto all’ordinamento 

dell’Unione europea. 

Fabrizio Vismara
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L’Unione europea e gli 

Stati Uniti hanno rag-

giunto (temporaneamen-

te) una tregua sui dazi, 

concludendo un Accordo 

che assicura ai prodotti 

europei un dazio massimo 

del 15%. L’intesa, giunta 

dopo lunghe trattative il 

27 luglio 2025, si è concre-

tizzata il 21 agosto con la 

pubblicazione di una Di-

chiarazione congiunta 

con gli USA.  

Si tratta di un’intesa 

“quadro” che non può es-

sere assimilata a un accor-

do di libero scambio (Free 

Trade Agreement, FTA), co-

me definito ai sensi del-

l’art. XXIV, paragrafo 8 b) 

dell’Accordo GATT 1994.  

Un accordo impliche-

rebbe una progressiva e 

completa riduzione o eli-

minazione dei dazi e delle 

barriere commerciali tra 

Paesi firmatari.  

La tregua stipulata tra 

UE e USA, diversamente, è 

un accordo asimmetrico 

che non dispone un pro-

gressivo smantellamento 

del regime daziario, ma al 

contrario, contempla un 

dazio generale statuni-

tense, più elevato di quel-

lo antecedente al c.d. Li-

beration day  (2 apri le 

2025) e, soltanto sul ver-

sante europeo, l’azzera-

mento delle tariffe sui 

prodotti industriali. Si trat-

ta, dunque di un “Frame-

work Agreement”, ossia un 

documento che sancisce 

un’intesa politica iniziale, 

lasciando aperta la defi-

nizione futura per appro-

fondire e ampliare gli im-

pegni delle parti.  

Ma in quale pregresso si 

inserisce questa tregua? 

Unione europea e Stati 

Uniti vantano la più impor-

tante relazione bilaterale 

commerciale e di investi-

mento e la relazione eco-

nomica più integrata al 

mondo, rappresentando 

quasi il 30% degli scambi 

mondiali di beni e servizi e 

il 43% del PIL globale.  

Per tale motivo, raggiun-

gere un’intesa era indi-

spensabile. 

A differenza degli accor-

di conclusi dagli Stati Uniti 

con altri partner, l’aliquota 

del 15% è omnicomprensi-

va, si tratta di un dazio glo-

bale che non si somma a 

quelle già esistenti. In parti-

colare, il dazio sui beni UE 

non si cumula con even-

tuali dazi già previsti per le 

importazioni negli Stati Uniti 

(cosiddetti dazi MFN), ma 

assorbe tali misure, sosti-

tuendole integralmente.  

I dazi MFN continueran-

no ad applicarsi soltanto 

se superiori al 15%, senza 

ulteriori aggravi. 

La tregua dovrebbe as-

sicurare un dazio zero per 

i farmaci generici europei 

a partire dal 25 settem-

bre, estesa anche ai rela-

tivi ingredienti e precursori 

chimici. Per tali prodotti 

non trova applicazione 

neppure il dazio MFN, in li-

nea con l’Accordo dell’U-

ruguay Round del 1995.  

Gli altri prodotti farma-

Accordo Unione Europea-USA  
tregua temporanea sui dazi 

L’Unione europea e gli Stati Uniti hanno raggiunto una tregua temporanea sui dazi, 
concludendo un Accordo che assicura ai prodotti europei un dazio massimo del 15%
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ceutici, tuttavia, restano 

sottoposti a un’indagine 

avviata dall’Amministra-

zione Trump.  

Nell’Accordo quadro le 

parti avevano previsto un 

limite massimo: anche 

qualora l’inchiesta avesse 

portato all’introduzione di 

misure tariffarie, i dazi non 

avrebbero dovuto supera-

re il 15%, a fronte di un’ali-

quota del 200% minaccia-

ta a luglio 2025 e di un’ali-

quota del 100% annuncia-

ta da Trump con un post 

nella notte del 26 settem-

bre scorso, con decorren-

za dal 1° ottobre. Trump 

potrebbe in tal modo già 

violare la tregua.  

Tra i beni UE maggior-

mente esportati negli USA 

e più colpiti dalla guerra 

commerciale figurano an-

che le automobili.  

Nella dichiarazione con-

giunta, Unione europea e 

Stati Uniti hanno previsto 

la riduzione dell’imposta 

doganale del 27,5% (2,5% 

dazio MFN + 25% dazio 

previsto dal Proclama n. 

10908, 26 marzo 2025).  

In particolare, per il setto-

re automotive con un dazio 

MFN superiore al 15%, conti-

nuerà ad applicarsi esclusi-

vamente tale aliquota, 

mentre per quelle soggette 

a una tariffa MFN inferiore 

al 15%, sarà applicata 

un’aliquota combinata tra 

dazio MFN e quello previsto 

dalla normativa USA, per 

un tetto massimo del 15%.  

A seguito delle proposte 

della Commissione euro-

pea per l’eliminazione dei 

dazi sui prodotti industriali 

statunitensi e all’accesso 
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preferenziale per prodotti 

ittici e agricoli non sensibi-

li, gli USA, con l’Avviso 

pubblicato sul Federal Re-

gister il 25 settembre 2025, 

hanno dato attuazione al-

la riduzione del dazio sulle 

auto con effetto retroatti-

vo dal 1° agosto 2025, ga-

rantendo alle case auto-

mobilistiche europee un ri-

sparmio stimato di circa 

500 milioni di euro.  

Nel settore agrifood, nei 

primi mesi del 2025 le 

esportazioni agroalimenta-

ri UE negli USA hanno rag-

giunto un valore di 7,9 mi-

liardi di euro, pari al 13% 

del totale delle esportazio-

ni di tali beni europei, in 

aumento dell’11% rispetto 

al 2024. Tra i prodotti di 

maggior interesse spicca-

no il vino e gli alcolici.  

Nonostante il ruolo di pri-

mo piano del vino nell’ex-

port agroalimentare, tutta-

via, il settore vinicolo ita-

liano è rimasto escluso dal-

le esenzioni tariffarie con-

cordate.  

Tali prodotti erano tradi-

zionalmente soggetti a im-

poste doganali molto con-

tenute, circa 19 centesimi 

per litro, ma con l’esclusio-

ne dall’Accordo quadro si 

ritrovano ora gravati da un 

regime impositivo più gra-

voso che li assoggetta al 

tetto massimo tariffario del 

15%, con un sensibile ag-

gravio di costi per tutti i 

prodotti di alto valore.  

L’Unione europea ha an-

nunciato, però, di aver rin-

novato le trattative con gli 

USA, affinché anche il vino 

possa rientrare tra le cate-

gorie esonerate dalle nuo-

ve misure daziarie. 

Tra i beni esclusi dall’ali-

quota del 15% figurano an-

che i prodotti in acciaio e 

alluminio, insieme ai loro 

derivati, che attualmente 

scontano un dazio del 50%. 

L’Accordo, tuttavia, è un 

primo passo nella definizio-

ne dei negoziati tra i due 

blocchi commerciali, con 

l’obiettivo di introdurre in 

futuro un sistema di quote, 

attraverso la previsione di 

contingenti daziari.  

La tregua include anche 

l’impegno congiunto di UE 

e Stati Uniti a ridurre le bar-

riere non tariffarie.  

In particolare, è previsto 

il reciproco riconoscimen-

to degli standard automo-

bilistici, la semplificazione 

dei certificati sanitari per 

carne suina e latticini, non-

ché un intervento sull’EUDR 

per creare un regime spe-

cifico destinato agli espor-

tatori statunitensi.  

Sul fronte ambientale, la 

Commissione europea ha, 

inoltre, promesso maggio-

re flessibilità nell’attuazio-

ne del CBAM, per attenua-

re l’impatto sulle PMI e sui 

flussi commerciali. 

Dal lato europeo la 

Commissione europea si è 

impegnata ad azzerare i 

dazi su tutti i prodotti indu-

striali provenienti dagli Stati 

Uniti, inclusi macchinari, 

componentistica, legno e 

pasta di legno, carta e car-

tone, ceramica, cuoio e 

automobili, che passeran-

no dall’attuale 10% allo 0%.  

È, inoltre, previsto un ac-

cesso preferenziale al mer-

cato per un’ampia gam-

ma di prodotti agricoli e it-

tici “non sensibili” tramite 

20 contingenti tariffari a 

dazio zero, tra questi figu-

rano frutti di mare, merluz-

zo dell’Alaska, frutta a gu-

scio, cereali, latticini, car-

ne suina e di bisonte.  

Alcuni ortaggi, pomodori 

e arance godranno an -

ch’essi di un regime dazia-

rio pari a zero, pur restan-

do soggetti a dazi specifici 

calcolati in base a peso o 

volume.  

Restano, invece, esclusi i 

prodotti considerati “sensi-

bili”, quali carne bovina, 

pollame, riso ed etanolo. 

Un’ulteriore misura ri-

guarda la proroga del re-

gime di esenzione del da-
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zio per l’aragosta statuni-

tense, ora estesa anche ai 

prodotti trasformati.  

Tutte le concessioni si 

applicheranno esclusiva-

mente ai beni di origine 

statunitense, ossia a pro-

dotti sottoposti a una so-

stanziale lavorazione negli 

Stati Uniti. 

L’Unione europea ha, 

inoltre, assunto impegni 

strategici nei confronti di 

Washington: garantirà l’ac-

quisto di chip per l’intelli-

genza artificiale per un va-

lore di circa 40 miliardi di 

dollari (circa 34 miliardi di 

euro), importerà gas natu-

rale liquefatto (GNL) statu-

nitense per un totale di 750 

miliardi di dollari (644 mi-

liardi di euro) entro il 2027 

e destinerà almeno 600 mi-

liardi di dollari (oltre 515 

miliardi di euro) a investi-

menti nei principali settori 

dell’economia americana 

entro il 2029. 

Le proposte legislative 

della Commissione euro-

pea prevedono che le 

concessioni abbiano, in li-

nea di principio, una dura-

ta illimitata, ma includono 

un’importante clausola di 

salvaguardia per cui l’UE si 

riserva la possibilità di so-

spendere le misure in caso 

di mancato rispetto degli 

impegni assunti dagli Stati 

Uniti nella Dichiarazione 

congiunta.  

L’UE si riserva, infine, la 

possibilità di adottare ulte-

riori misure di salvaguardia 

qualora le importazioni sta-

tunitensi minaccino di cau-

sare un grave pregiudizio 

all’industria europea. 

Stefano Comisi
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Con la circolare n. 22/D 

del 2 settembre 2025, 

l’Agenzia delle dogane ha 

fornito alcuni importanti 

chiarimenti in materia di 

rappresentanza doganale, 

sottolineando l’importanza 

della formazione e dell’ag-

giornamento.  

La circolare 22/D, insie-

me alla determinazione di-

rettoriale 25 luglio 2025, n. 

506849, dà attuazione 

all’articolo 31 delle Dispo-

sizioni nazionali comple-

mentari al Codice dell’U-

nione (Dnc), che ha am-

pliato il novero di soggetti 

abilitati all’esercizio della 

rappresentanza doganale. 

Oltre agli spedizionieri, ai 

Centri di assistenza doga-

nale (Cad) e agli operatori 

economici autorizzati 

(AEO), la riforma doganale 

ha esteso la possibilità di 

operare in rappresentanza 

diretta a tutti i soggetti 

che siano in possesso di 

particolari requisiti. 

Con il d.lgs. 26 settem-

bre 2024, n. 141 (Dnc) è 

stato ammesso un ampio 

ricorso alla rappresentan-

za diretta, stabilendo spe-

cifici standard per i profes-

sionisti che assistono le 

aziende attive nel settore 

dell’import-export.  

Com’è noto, la rappre-

sentanza doganale è di-

sciplinata dall’art. 18 Cdu 

(Reg. UE 952/2013), che af-

ferma il principio secondo 

cui chiunque può farsi rap-

presentare nelle sue rela-

zioni con l’Agenzia delle 

dogane. 

Nella prassi, è raro che 

un’impresa esegua diret-

tamente una procedura di 

importazione o di esporta-

zione, ed è più frequente 

che si faccia supportare 

da un rappresentante, che 

gestisce le procedure e si 

rapporta direttamente 

con l’Agenzia delle doga-

ne e le altre autorità coin-

volte, nell’interesse del 

proprio mandante. La sua 

funzione non è circoscritta 

alla compilazione della di-

chiarazione doganale, ma 

attiene anche all’attività 

di consulenza e assistenza 

nella liquidazione e nel pa-

gamento dei dazi e della 

fiscalità doganale, nonché 

alla fornitura di eventuali 

servizi accessori. 

È essenziale distinguere 

tra i due tipi rappresentan-

za: diretta, se il rappresen-

tante agisce in nome e per 

conto di terzi, o indiretta, 

se agisce in nome proprio e 

per conto dell’operatore. 

Un aspetto centrale del-

la circolare riguarda le 

condizioni per ottenere 

l’abilitazione alla rappre-

sentanza diretta. In parti-

colare, per gli spedizionieri 

doganali, i centri di assi-

stenza doganale (Cad) e 

gli operatori economici 

autorizzati AEO, l'abilitazio-

ne può essere ottenuta 

contestualmente all’ac-

quisizione della patente di 

spedizioniere doganale, 

dell’autorizzazione Cad o 

dello status AEO, previa 

presentazione di un’appo-

sita richiesta. L’abilitazione 

Rappresentanza diretta 
chiarimenti dell’Agenzia

Con la circolare n. 22/D del 2 Settembre 2025, l’Agenzia delle dogane ha 
fornito alcuni importanti chiarimenti in materia di rappresentanza doganale
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è quindi strettamente le-

gata al mantenimento dei 

requisiti previsti per ciascu-

na autorizzazione. 

Per tutti gli altri soggetti, 

invece, il processo di abili-

tazione è soggetto a un’i-

struttoria volta a verificare 

se l’operatore rispetta i re-

quisiti previsti. In particola-

re, l’Agenzia delle dogane 

potrà rilasciare l’abilitazio-

ne soltanto a seguito di un 

controllo che include la 

verifica di eventuali con-

danne penali o di violazio-

ni della normativa doga-

nale e fiscale, oltre alla 

sussistenza degli standard 

minimi di competenza pro-

fessionale.  

Con riferimento a 

quest’ultima condizione, la 

circolare ha recepito i l 

contenuto della determi-

nazione direttoriale 25 lu-

glio 2025 n. 506849, stabi-

lendo che vi sono due al-

ternative possibil i : dimo-

strare di essere in possesso 

di una comprovata espe-

rienza, avendo effettuato 

almeno 300 dichiarazioni 

doganali in rappresentan-

za indiretta negli ultimi tre 

anni (di cui almeno 100 

nell’ultimo anno e il 30% 

per l’immissione in libera 

pratica), o aver consegui-

to una qualifica professio-

nale, consistente in un tito-

lo giuridico o economico, 

unitamente al consegui-

mento di un percorso for-

mativo accreditato dall’A-

genzia delle dogane per 

l’ottenimento della certifi-

cazione AEO.  

Per i l  mantenimento 

dell’abil itazione, l’opera-

tore dovrà compiere alme-

no 100 dichiarazioni ogni 

anno come rappresentan-

te diretto, oltre a dimostra-

re di aver frequentato, 

ogni due anni, un corso di 

aggiornamento di almeno 

30 ore. 

In caso di esito negativo 

dell’istruttoria, l’Ufficio del-

le dogane dovrà comuni-

care al richiedente le risul-

tanze del procedimento. I 

termini di conclusione del 

procedimento sono sospe-

si, per un massimo di 30 

giorni, al fine di concedere 

all’operatore la facoltà di 

produrre osservazioni e/o 

intraprendere le opportu-

ne iniziative atte a risolvere 

le criticità riscontrate. De-

corso tale periodo, salvo 

istanza presentata dall’in-

teressato, sarà predisposta 

una relazione conclusiva 

negativa. Tale relazione, 

trasmessa per le valutazio-

ni alla sovraordinata Dire-

zione Territoriale, sarà poi 

inoltrata, corredata di pa-

rere, all’Ufficio centrale 

per gli ulteriori adempi-

menti di competenza.  

Avverso il provvedimen-

to di diniego è ammesso ri-

corso gerarchico al Diret-

tore della Direzione Doga-

ne o, in alternativa, ricorso 

giurisdizionale al TAR del 

Lazio, rispettivamente en-

tro 30 e 60 giorni dalla noti-

fica della decisione stessa.  

Qualora, invece, il richie-

dente provveda a porre in 

essere le necessarie azioni 

correttive, si procederà se-

condo le indicazioni già 

fornite in caso di istruttoria 

positiva e l’Ufficio centra-

le, nel rilasciare l’abilitazio-

ne, inserirà il soggetto abi-

litato in un’apposita ban-

ca dati con l’attribuzione 

di un codice identificativo. 

La circolare chiarisce, in-

fine, le ipotesi di sospensio-

ne e revoca dell’abilitazio-

ne alla rappresentanza di-

retta.  

L’abilitazione può essere 

sospesa o revocata qualo-

ra vengano riscontrate vio-

lazioni gravi o ripetute del-

le normative doganali, op-

pure in caso di perdita dei 

requisiti professionali ne-

cessari. Salvo motivi previ-

sti dalla normativa, la so-

spensione non può supera-

re i sei mesi. La revoca, in-

vece, interviene in caso di 

violazioni persistenti o di 

inadempimento degli ob-

blighi professionali. 

Massimo Monosi
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Non trova più applica-

zione, in via automa-

tica, il concorso tra la fat-

tispecie di contrabbando 

e quella di falso ideologi-

co del privato in atto 

pubblico (art. 483 c.p.). 

Con l’entrata in vigore 

delle Disposizioni naziona-

li complementari al Codi-

ce doganale dell’Unione 

(d.lgs. 141/2024, Dnc) è 

stata ridisegnata la disci-

plina del contrabbando.  

Con un’importante no-

vità: in caso di contesta-

zione penale, non ci sarà 

più un procedimento per 

contrabbando e uno per 

falso. La dichiarazione 

doganale “mendace” è 

oggi ricondotta, in forza 

del principio di speciali-

tà, all’art. 79 Dnc (con-

trabbando per dichiara-

zione infedele), che ne 

assorbe la rilevanza pe-

nale sul versante del fal-

so del privato.  

Ne deriva che, quando 

la falsa dichiarazione do-

ganale non supera le so-

glie di rilevanza penale 

previste dall’art. 96 Dnc e 

non ricorrono le circo-

stanze aggravanti indica-

te dall’art. 88 Dnc, la 

condotta è sanzionata 

esclusivamente in via am-

ministrativa con l’appli-

cazione di una pena pe-

cuniaria. In tali ipotesi, in-

fatti, l’illecito resta confi-

nato nell’ambito ammini-

strativo e non si affianca 

alcun procedimento pe-

nale autonomo, poiché 

la ri levanza penale del 

falso ideologico del pri-

vato in atto pubblico è in-

tegralmente assorbita 

dalla disciplina speciale 

del contrabbando per di-

chiarazione infedele in-

trodotta con la riforma 

doganale.  

In passato la violazione 

di contrabbando non re-

stava isolata. Poiché si ri-

teneva che fossero coin-

volti beni giuridici distinti 

— l’interesse finanziario 

ed economico dello Sta-

to e dell’Unione europea 

da un lato, la fede pub-

blica dall’altro — l’Autori-

tà giudiziaria tendeva a 

contestare in concorso il 

reato di contrabbando e 

quello di falso ideologico 

del privato in atto pubbli-

co (art. 483 c.p.).  

La dichiarazione “men-

dace”, infatti, era consi-

derata offensiva non solo 

degli interessi Erariali e 

Unionali, ma anche della 

fiducia collettiva nella 

veridicità e autenticità 

degli atti pubblici. 

A ciò poteva aggiun-

gersi, in ipotesi specifi-

che, anche il reato di fal-

so ideologico del pubbli-

co ufficiale per induzione 

ex artt. 48 e 479 c.p., nei 

casi in cui l’Ufficiale verifi-

catore, tratto in errore, 

avesse validato la dichia-

razione come “confor-

Contrabbando e falso ideologico 
nuovo perimetro dopo la riforma

Con l’entrata in vigore delle disposizioni nazionali complementari al Codice doganale 
dell’Unione (d.lgs. 141/2024, Dnc) è stata ridisegnata la disciplina del contrabbando
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me”, dando quindi origi-

ne a un atto pubblico il 

cui contenuto risultava 

non corrispondente alla 

realtà. Tale ipotesi rima-

ne, tuttavia, astrattamen-

te configurabile anche 

nel nuovo regime.  

L’art. 79 Dnc assorbe in-

fatti il falso del privato ex 

art. 483 c.p., ma non neu-

tralizza la possibil ità di 

contestare il falso ideolo-

gico del pubblico ufficia-

le quando vi sia un prov-

vedimento formale di 

conformità ideologica-

mente falso, causato dal-

l’induzione in errore da 

parte del dichiarante. Di-

versamente, se l’Agenzia 

delle dogane procede a 

un controllo documenta-

le e accerta la difformità 

senza rilasciare un atto di 

conformità, non vi è spa-

zio per l’applicazione de-

gli artt. 48 e 479 c.p.. 

In altri termini, qualora 

l’Amministrazione ritenga 

la dichiarazione dogana-

le “conforme”, può torna-

re in rilievo il falso ideolo-

gico del pubblico ufficia-

le per induzione ex artt. 

48 e 479 c.p.  

La validazione di con-

formità costituisce infatti 

un atto pubblico che cer-

tifica la veridicità dei dati 

dichiarati; se questi si rive-

lano falsi e l’errore del-

l’autorità è direttamente 

causato dalla condotta 

del dichiarante, si apre la 

possibilità di configurare 

la responsabilità per indu-

zione al falso.  

L’assorbimento previsto 

dall’art. 79 Dnc opera, in-

fatti, esclusivamente sul 

falso del privato, ma non 

esclude la rilevanza del 

falso del pubblico ufficia-

Dott. Franco Mestieri 
  Spedizioniere  Doganale

 Consulenze in: 
 

•  Commercio Estero  
•  Intrastat 
•  Iva Comunitaria  
•  Accise  
•  Materia doganale (Diritto Doganale Comunitario) 
•  Contenzioso Doganale e ricorsi   
•  Docenze e Formazione

Sede operativa 
CARPI (Modena) 
Via dei Trasporti, 2A  
Tel. 059 657 001 
Fax 059 657 044 
E-mail: mestieri@samasped.com
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le quando sussistano i 

presupposti della fatti-

specie e vi sia un nesso 

causale tra l’induzione 

del dichiarante e l’atte-

stazione non veritiera del-

l’Ufficio.  

In mancanza di tale 

prova rigorosa, la con-

dotta resta confinata nel-

l’ambito dell’il lecito do-

ganale e trova applica-

zione la sola sanzione pe-

cuniaria. 

Laddove, invece, i l 

pubblico ufficiale sia ef-

fettivamente indotto dal 

privato a rilasciare un at-

to di “conformità” che 

recepisce come vere in-

formazioni non veritiere, 

allora, oltre alla fattispe-

cie base dell’art. 79 Dnc, 

può essere contestata 

l’aggravante di cui al-

l’art. 88, comma 2, lette-

ra c), Dnc per la connes-

sione con un reato con-

tro la fede pubblica 

(quale, appunto, l’art 

479 c.p.), determinando-

ne la rilevanza anche in 

sede penale e con l’ap-

plicazione della reclusio-

ne tra i 3 e i 5 anni.  

Si pensi al caso di una 

dichiarazione di importa-

zione in cui l’operatore 

indichi un’origine prefe-

renziale non veritiera. Se 

l’Ufficio doganale, sulla 

base della documenta-

zione prodotta, ri lascia 

un provvedimento di 

conformità attestando la 

regolarità dell’origine di-

chiarata, ma in seguito 

accerta che l’origine ef-

fettiva è diversa, la con-

dotta può integrare sia 

l’art. 79 Dnc (dichiarazio-

ne infedele), sia il falso 

ideologico del pubblico 

ufficiale per induzione ex 

artt. 48 e 479 c.p., con 

applicazione dell’aggra-

vante di cui all’art. 88, 

comma 2, lett. c) Dnc.  

Diversamente, se la dif-

formità viene rilevata già 

in sede di controllo docu-

mentale senza che sia 

stata mai rilasciata una 

certificazione di confor-

mità, resta configurabile 

la sola fattispecie di cui 

all’art. 79 Dnc. 

La chiave è tutta nei 

presupposti: deve esiste-

re un vero atto pubblico 

di attestazione, i l  suo 

contenuto deve risultare 

ideologicamente falso, 

e tale falsità deve essere 

causalmente riconduci-

bile all’induzione del pri-

vato ai sensi degli artt. 

48 e 479 c.p.  

Solo in tale cornice 

l’aggravante “si accen-

de”, in quanto la lesione 

non riguarda più soltanto 

l’interesse finanziario era-

riale o unionale, ma an-

che la fiducia collettiva 

negli atti pubblici.  

Se, invece, la Dogana si 

limita semplicemente ad 

avviare il controllo docu-

mentale e riscontra la 

non conformità senza 

aver mai certificato la ve-

ridicità del dichiarato, 

manca l’errore certificati-

vo del pubblico ufficiale 

e l’aggravante di cui 

all’art. 88, comma 2, let-

tera c), non è applicabi-

le. In assenza delle ag-

gravanti previste dall’art. 

88, le violazioni degli artt. 

78–83 Dnc restano punite 

in via amministrativa.  

La ri levanza penale si 

configura soltanto quando 

i diritti evasi, distintamente 

considerati, superano le 

soglie oggettive: oltre i 

10.000 euro per i dazi e ol-

tre i 100.000 euro per i dirit-

ti di confine diversi dal da-

zio, tra i quali il Legislatore, 

a seguito della riforma do-

ganale, ha incluso anche 

l’Iva all’importazione. 

Tatiana Salvi 

Osvaldo Trucco
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Con la recente sen-

tenza 22 settembre 

2025, n. 193, la Corte di 

giustizia tributaria di pri-

mo grado di Trieste, mo-

dificando il proprio con-

solidato orientamento in 

relazione alle sanzioni 

nell’ambito della nota 

questione relativa alla 

classificazione doganale 

da attribuire ai pomodo-

ri secchi importati dalla 

Turchia, ha annullato 

l’atto di contestazione 

sanzioni notificato dal-

l’Agenzia delle dogane 

a una società che opera 

nella distribuzione all’in-

grosso di materie prime, 

prodotti finiti e semilavo-

rati, alimentari. 

La vicenda trae origine 

da un’importazione di  

“ortaggi o legumi tem-

poraneamente conserva-

ti, ma non atti al consu-

mo immediato nello sta-

to in cui sono presentati 

– altri ortaggi o legumi”  

dalla Turchia, dichiara-

ta con la voce doganale 

0711908000 (dazio 0%). 

L’Agenzia delle doga-

ne, a seguito di un’analisi 

chimica sulla merce, ha ri-

tenuto di rettificare la vo-

ce dichiarata, attribuen-

do la VD 2002109000, che 

comporta l’applicazione 

di un dazio del 14,40%. 

La Società, certa della 

correttezza della voce 

dichiarata, anche in 

considerazione dell’In-

formazione Tariffaria Vin-

colante, rilasciata in da-

ta 10 agosto 2023 ad al-

tro operatore in relazio-

ne a prodotti identici a 

quelli importati, ha impu-

gnato la pretesa dell’A-

genzia delle dogane. 

L’Ufficio tariffa, infatti, 

nella suddetta ITV, aveva 

riconosciuto la correttez-

za della voce doganale 

0711, dichiarata dal sog-

getto richiedente. 

I l giudizio intrapreso 

dalla Società dinanzi al-

la Corte di giustizia di 

primo grado di Trieste si 

è inserito nell’ambito di 

un più vasto contenzio-

so, instaurato in tutta Ita-

lia da numerosi operatori 

del settore. 

La Corte di giustizia di 

primo grado di Trieste, 

nelle prime decisioni 

emesse nei confronti di 

altri operatori, ha con-

fermato gli avvisi di ac-

certamento notificati 

dall’Agenzia delle doga-

ne, rideterminando le 

sanzioni in virtù del prin-

cipio di proporzionalità. 

In tale contesto, la 

stessa Amministrazione 

doganale, a fronte 

dell’enorme quantità di 

contenziosi instaurati e 

ben consapevole del 

fatto che la questione 

fosse incerta e suscetti-

bile di diverse interpreta-

zioni, a causa della evi-

dente incertezza in rela-

zione alla normativa 

avente a oggetto la 

classificazione doganale 

Turchia: no sanzioni 
su pomodori secchi

Con la recente sentenza 22 settembre 2025, n. 193, la Corte di giustizia tributaria di 
primo grado di Trieste ha annullato l’atto di contestazione sanzioni notificato da ADM
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dei prodotti importati, 

con la nota 31 gennaio 

2025, n. 1877, ha affer-

mato che 

“al fine di consentire 

a codeste strutture [ndr 

Direzioni territoriali 

dell’Agenzia] di valuta-

re gli atti più idonei da 

porre in essere, questa 

direzione assicurerà 

l’aggiornamento sull’e-

voluzione della temati-

ca in argomento, anche 

alla luce della discus-

sione in seno al compe-

tente comitato del co-

dice doganale UE che si 

presume affronterà il 

caso nel prossimo mese 

di marzo”. 

A seguito di tale dis-

cussione, il Comitato eu-

ropeo ha emesso la Ta-

xud n. 484476/2025, con 

la quale ha classificato i 

prodotti in oggetto con 

la voce doganale NC 

20021090, come  

“pomodori preparati 

o conservati, ma non 

nell’aceto o nell’acido 

acetico”. 

I giudizi relativi al meri-

to della corretta classifi-

ca della merce, anche 

alla luce della suddetta 

Taxud, si sono pertanto 

conclusi a favore dell’A-

genzia delle dogane.  

Quanto alle sanzioni, 

tuttavia, è emerso in ma-

niera ancora più eviden-

te come la questione in 

oggetto sia sempre stata 

estremamente contro-

versa, incerta e com-

plessa, in relazione alla 

portata applicativa del-

la normativa di riferimen-

to, con la conseguenza 

che la Società ha ritenu-

to di impugnare le san-

zioni, proponendo, tra gli 

altri motivi, l’applicazio-

ne dell’esimente di cui 

all’art. l’art. 6, comma 

secondo, d.lgs. 18 di-

cembre 1997, n. 472, il 

quale dispone che  

“Non è punibile l’au-

tore della violazione 

quando essa è determi-

nata da obiettive condi-

zioni di incertezza sulla 

portata e sull’ambito di 

applicazione delle dis-

posizioni alle quali si ri-

feriscono”.  

Tale previsione è stata, 

peraltro, ribadita (e raf-

forzata) dallo Statuto dei 

diritti del contribuente (l. 

27 luglio 2000, n. 212), 

che all’art.10, terzo com-

ma, stabilisce, infatti, che  

“Le sanzioni non sono 

comunque irrogate quan -

do la violazione dipen-

de da obiettive condi-

zioni di incertezza sulla 

portata e sull’ambito di 

applicazione della nor-

ma tributaria”. 

Proprio al fine di ga-

rantire un’applicazione 

equa e proporzionata 

delle norme tributarie, 

evitando di punire com-

portamenti che, pur non 

conformi alla legge, so-

no giustificati da obietti-

ve difficoltà interpretati-

ve, il legislatore ha attri-

buito al giudice tributa-

rio il potere di disappli-

care le sanzioni. 

E invero, l’articolo 8, 

comma 1, d.lgs. 546 del 

1992 dispone che 

“la Corte di giustizia 

tributaria di primo e se-

condo grado dichiara 

non applicabili le san-

zioni non penali previ-

ste dalle leggi tributarie 

quando la violazione è 

giustificata da obiettive 

condizioni di incertezza 

sulla portata e sull'am-

bito di applicazione del-

le disposizioni alle quali 

si riferisce”. 

La sentenza della Cor-

te di giustizia tributaria di 

primo grado di Trieste, 

condividendo integral-
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mente il motivo relativo 

all’applicazione dell’esi-

mente delle obiettive 

condizioni di incertezza 

sulla portata e ambito di 

applicazione della nor-

ma e rettificando il pro-

prio orientamento, ha 

annullato l’atto di conte-

stazione e irrogazione 

sanzioni notificato alla 

Società, condannando 

l’Agenzia delle dogane 

alle spese di lite.  

Anche i giudici della 

Corte di giustizi tributaria 

di primo grado di La Spe-

zia, chiamati a pronun-

ciarsi su identica vicen-

da, hanno annullato le 

sanzioni a un diverso 

operatore. 

Sulla scorta di tali pri-

me sentenze in materia 

di sanzioni pretese dal-

l’Amministrazione in rela-

zione alla annosa que-

stione delle importazioni 

di pomodori secchi dalla 

Turchia, si auspica, da un 

lato, che i giudici di meri-

to proseguano ad annul-

lare integralmente le 

sanzioni impugnate, in 

considerazione delle 

obiettive condizioni di in-

certezza sulla portata e 

sull’ambito di applicazio-

ne delle di spo si zioni co-

involte; dall’altro lato, 

che l’Agenzia delle do-

gane si astenga dall’irro-

gare le sanzioni, laddove 

ritenga di dover modifi-

care la voce doganale 

alle importazioni di po-

modori secchi dalla Tur-

chia degli ultimi tre anni. 

Valentina Picco 

Cristina Zunino
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Ricordo che l’arti-

colo 41 della leg-

ge n. 206 del 27 di-

cembre 2023, ha pre-

visto un contrassegno 

per il Made in Italy 

che recita: il decreto 

previsto dall’articolo 

41 della legge n.206 

del 2023, di concerto 

con il MEF ed il MAE-

CI, non è stato anco-

ra emanato. 

1. Con decreto del 

Ministro delle imprese 

e del Made in  Italy,  di 

concerto con il Ministro 

degli affari  esteri  e  

della  cooperazione internazionale 

e con il Ministro dell'economia e  

delle  finanze,  da emanare entro 

novanta giorni dalla data di entra-

ta  in  vigore  della presente  leg-

ge,  nel  rispetto  della  normativa  

doganale   europea sull'origine dei 

prodotti, è adottato un contrasse-

gno  ufficiale  di attestazione del-

l'origine italiana delle merci, di cui 

è  vietato  a chiunque l'uso, da so-

lo o congiuntamente  con  la  di-

zione  «made in Italy», fuori dei ca-

si consentiti ai sensi del presente 

articolo.   
2. Ai  fini  della  tutela  e  della  

promozione  della  proprietà intel-
lettuale  e  commerciale  dei  beni  
prodotti   nel   territorio nazionale 
e di un più efficace contrasto  del-

la  falsificazione,  le imprese che 

producono beni sul territorio na-

zionale, ai  sensi  della vigente nor-

mativa dell'Unione Europea, pos-

sono, su  base  volontaria apporre 

il contrassegno di cui al comma 1 

sui predetti beni.  

3. Il contrassegno di cui al com-

ma 1, in ragione della sua natura  

funzione, è carta valori ai sensi 

dell'articolo  2  della  legge  13 lu-

glio 1966, n. 559, ed è realizzato 

con tecniche di sicurezza o con im-

piego di carte filigranate o  simila-

re  o  di  altri  materiali di sicurezza 

ovvero con elementi o sistemi ma-

gnetici ed  elettronici  in grado,  

unitamente  alle  relative  infra-

strutture,   di   assicurare un'ido-

nea protezione dalle contraffazio-

ni e dalle falsificazioni.  

4. Con il decreto di 

cui al comma 1 sono 

disciplinati:  

a) le forme grafiche 

e le tipologie di sup-

porti  ammesse  per  il 

contrassegno di cui  al  

comma  1,  individuan-

do  le  caratteristiche 

tecniche minime che 

questo deve possede-

re, con  particolare  ri-

guardo ai metodi per 

il contrasto della falsi-

ficazione;  

b) le forme grafi-

che per i segni de-

scrittivi. 

Considerato che a tutt’oggi 

non è ancora stato pubblicato 

il contrassegno per un impor-

tantissimo argomento, è stata 

mia premura scrivere al com-

petente Ministero, che mi ha ri-

sposto con una mail che ripor-

to di seguito:   

“Gent.mo, sul decreto previsto 

dall’articolo 41 della legge n. 

206/2023 emanato di concerto 

con il MEF ed il MAECI,   sono in 

corso i necessari propedeutici 

confronti con le associazioni di 

categoria delle imprese per la de-

finizione condivisa delle modalità 

operative.       

Firmato Segreteria del Capo Di-

partimento per il Mercato”. 

Andrea Toscano

“Made in Italy” 
ancora in alto mare!?!
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Corte di Giustizia dell’U-

nione Europea, Sezione 

IX, sentenza 1/8/2025, 

causa C-602/24 – Pres. 

Jaaskinen, Rel. Arabad-

jeev – W. sp. z o.o. c/ 

Dyrektor lzby Admini-

stracji Skarbowej  

Direttiva IVA 

2006/112/CE – Esenzioni 

all’esportazione – Articolo 

146, paragrafo 1, lettera 

b) – Cessioni di beni spe-

diti o trasportati al di fuori 

dell’Unione europea – Tra-

sporto di beni al di fuori 

dell’Unione a seguito di un 

accordo tra l’acquirente e 

il fornitore che prevede la 

loro cessione in un altro 

Stato membro – Beni che 

hanno effettivamente la-

sciato il territorio dell’U-

nione – Prova – Diniego 

dell’esenzione all’espor-

tazione – Principi di neu-

tralità fiscale e di propor-

zionalità 

 

L’articolo 146, paragrafo 

1, lettera b), della direttiva 

2006/112/CE del Consiglio, 

del 28 novembre 2006, rela-

tiva al sistema comune  

dell’IVA, deve essere inter-

pretato nel senso che una 

cessione di beni inizialmen-

te dichiarata dal fornitore 

come cessione intracomuni-

taria che, all’insaputa di 

quest’ultimo, è stata effet-

tuata al di fuori del territo-

rio dell’Unione europea dal-

l’acquirente, rientra nell’e-

senzione prevista da tale 

disposizione, qualora l’e-

sportazione in questione sia 

stata accertata dalle autori-

tà tributarie sulla base di 

documenti doganali. 

 

La società W ha incluso, 

nelle sue dichiarazioni IVA 

per gli anni 2017 e 2018, 

forniture di mele destinate 

alla A.E. LP, società con 

sede nel Regno Unito e re-

gistrata ai fini dell’IVA in 

Lettonia. Tali forniture so-

no state dichiarate come 

cessioni intracomunitarie 

di beni, soggette all’ali-

quota dello 0%. Secondo i 

documenti di trasporto in 

possesso della società, le 

merci dovevano essere 

trasportate a partire dalla 

Polonia e consegnate in 

luoghi di destinazione si-

tuati in Lituania da vettori 

con sede in Bielorussia, 

Russia e Polonia. La A.E. 

doveva essere l’organiz-

zatrice del trasporto. 

L’amministrazione fi-

nanziaria polacca ha ac-

certato che, in qualità di 

acquirente delle mele, la 

A.E. aveva esportato 

queste ultime diretta-

mente dalla Polonia in 

Bielorussia. Secondo tale 

amministrazione e sulla 

base delle indicazioni for-

nite in particolare dal-

l’amministrazione finan-

ziaria lettone, la A.E. era 

un soggetto irreperibile e 

inaffidabile. L’ammini-

strazione finanziaria letto-

ne ha confermato che la 

A.E. aveva dichiarato 

l’acquisto intracomunita-

rio di merci acquistate 

dalla società W, nonché 

esportazioni verso paesi 

terzi. Inoltre, l’amministra-

zione finanziaria polacca 

non aveva dato conto di 

frodi o abusi da parte 

della società W nella ca-

tena di cessioni. 

Secondo tale ammini-

strazione, in assenza di 

trasferimento delle merci 

verso il territorio di un al-

tro Stato membro dell’U-

nione, occorreva ritenere 

che le cessioni di cui si 

trattava non avessero ca-

rattere intracomunitario. 

Tale amministrazione ha 
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ritenuto, inoltre, che la so-

cietà W non avesse debi-

tamente verificato dove 

le merci fossero conse-

gnate e che essa si fosse 

limitata a confermare for-

malmente la loro cessio-

ne in Lituania, sulla base 

della firma dell’autista 

che aveva effettuato il 

trasporto di queste ulti-

me, accompagnata dal 

timbro della società di 

trasporto. La suddetta 

amministrazione ha quin-

di ritenuto che la vendita 

dei beni della società W 

alla A.E. costituisse una 

cessione interna, assog-

gettata all’aliquota IVA 

del 5% e ha inoltre irroga-

to una sanzione all’ali-

quota del 30%. 

La società W ha conte-

stato tale decisione di-

nanzi al Tribunale ammini-

strativo di Varsavia soste-

nendo che, dal momento 

che l’amministrazione fi-

nanziaria polacca aveva 

accertato che le merci 

erano state esportate in 

Bielorussia da un soggetto 

che agiva in nome e per 

conto della controparte 

contrattuale, occorreva, 

ai sensi della legge sull’I-

VA, riqualificare l’opera-

zione come esportazione 

indiretta, assoggettata al-

l’aliquota dello 0%.  

Dopo l’accoglimento 

del ricorso da parte del 

detto Tribunale, la deci-

sione veniva annullata 

dalla Corte Suprema Am-

ministrativa polacca, che 

rinviava la causa al Tribu-

nale stesso per un nuovo 

esame, evidenziando 

che la sola decisione del-

l’acquirente di esportare 

merci al di fuori del terri-

torio dell’Unione sulla ba-

se di una dichiarazione in 

dogana effettuata in suo 

nome e per suo conto, 

decisione che egli aveva 

preso a seguito della 

conclusione degli accor-

di commerciali con il for-

nitore di tali merci, vale a 

dire la società W, e indi-

pendentemente da que-

st’ultima, non era tale da 

consentire a tale fornitore 

di desumerne e di aspet-

tarsi la ridefinizione della 

cessione interna come 

operazione di esportazio-

ne, nemmeno indiretta, 

dal momento che, alla 

data di tale cessione, le 

parti all’operazione non 

avevano né l’intenzione, 

né la volontà, di configu-

rarla come una “cessione 

all’esportazione”. 

In tale contesto, il Tribu-

nale decideva di sotto-

porre alla Corte di Giusti-

zia tre questioni pregiudi-

ziali, con le quali chiede-

va, in sostanza, se l’artico-

lo 146, paragrafo 1, lette-

ra b), della direttiva IVA 

dovesse essere interpreta-

to nel senso che una ces-

sione di beni inizialmente 

dichiarata dal fornitore 

come cessione intraco-

munitaria che, all’insapu-

ta di quest’ultimo, è stata 

effettuata al di fuori del-

l’Unione dall’acquirente, 

rientri nell’esenzione pre-

vista a tale disposizione, 

qualora l’esportazione in 

questione sia stata accer-

tata dalle autorità tributa-

rie sulla base di documen-

ti doganali. 

Nel rispondere nel senso 

di cui alla massima, la 

Corte ha ricordato, in pri-

mo luogo, che, in forza 

dell’articolo 146, paragra-

fo 1, lettere a) e b), della 

direttiva IVA, gli Stati 

membri esentano le ces-

sioni di beni spediti o tra-

sportati dal venditore o 

per suo conto, oppure da 

un acquirente o per suo 
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conto, fuori dell’Unione. 

Tale disposizione deve es-

sere letta in combinato 

disposto con l’articolo 14, 

paragrafo 1, della suddet-

ta direttiva, ai sensi del 

quale si considera “ces-

sione di beni” il trasferi-

mento del potere di dis-

porre di un bene materia-

le come proprietario. 

L’esenzione delle cessio-

ni dei beni spediti o tra-

sportati fuori dell’Unione è 

volta a garantire l’assog-

gettamento a imposta del-

le cessioni di beni interes-

sate presso il luogo di desti-

nazione di queste ultime, 

ossia il luogo in cui i prodot-

ti saranno consumati.  

Dal termine “spediti” im-

piegato all’articolo 146, 

paragrafo 1, lettere a) e 

b), della direttiva IVA di-

scende che l’esportazio-

ne di un bene si perfezio-

na e l’esenzione della 

cessione all’esportazione 

diviene applicabile quan-

do il potere di disporre di 

tale bene come proprie-

tario è stato trasmesso 

all’acquirente, il fornitore 

prova che tale bene è 

stato spedito o trasporta-

to al di fuori dell’Unione e 

il bene, in seguito a tale 

spedizione o trasporto, ha 

lasciato fisicamente il ter-

ritorio dell’Unione. 

La Corte ha altresì osser-

vato che la nozione di 

“cessione di beni” ha un 

carattere obiettivo e si ap-

plica indipendentemente 

dagli scopi e dai risultati 

delle operazioni di cui trat-

tasi, senza che l’ammini-

strazione tributaria sia ob-

bligata a procedere a in-

dagini per accertare la vo-

lontà del soggetto passivo 

in questione o a tener con-

to dell’intenzione di un 

operatore, diverso da tale 

soggetto passivo, che in-

tervenga nella stessa ca-

tena di cessioni. 

Ne consegue che ope-

razioni come quelle poste 

in essere da W. e AE costi-

tuiscono cessioni di beni, 

ai sensi dell’articolo 146, 

paragrafo 1, lettere a) e 

b), della direttiva IVA, se 

soddisfano i citati criteri 

obiettivi sui quali è fonda-

ta la nozione in esame. 

Al riguardo, la Corte ha 

rilevato che i detti criteri 

risultano nel caso in esa-

me soddisfatti in quanto: 

a) è pacifico che il forni-

tore ha ceduto all’acqui-

rente il diritto di disporre 

delle mele come proprie-

tario; b) la nozione di 

“cessione di beni” ha un 

carattere obiettivo e si 

applica indipendente-

mente dagli scopi e dai ri-

sultati delle operazioni in 

questione, sicché la circo-

stanza che le parti si siano 

inizialmente accordate su 

una cessione intracomuni-

taria che alla fine non è 

avvenuta e che la cessio-

ne al di fuori dell’Unione 

sia stata effettuata all’in-

saputa del fornitore costi-

tuiscono elementi sogget-

tivi, che quindi sono, in li-

nea di principio, privi di 

pertinenza; c) è pacifico 

che le mele oggetto del 

procedimento principale 

sono state trasportate al 

di fuori dell’Unione dal-

l’acquirente o per suo 

conto. 

Infine, la Corte ha riba-

dito che la violazione di 

un requisito formale può 

portare al diniego dell’e-

senzione dall’IVA se tale 

violazione ha come effet-

to d’impedire che sia for-

nita la prova certa del ri-

spetto dei requisiti sostan-

ziali, ma nel caso concre-

to tutte le condizioni so-

stanziali dell’esenzione 

previste dall’articolo 146, 

paragrafo 1, lettera b), 

della direttiva IVA erano 
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state soddisfatte; d’altro 

canto, il principio di neu-

tralità fiscale non può es-

sere invocato ai fini dell’e-

senzione dall’IVA da un 

soggetto passivo che ab-

bia partecipato intenzio-

nalmente a una frode fi-

scale che ha messo a re-

pentaglio il funzionamen-

to del sistema comune 

dell’IVA, ma nella fattispe-

cie l’amministrazione fi-

nanziaria non aveva con-

statato frodi o abusi da 

parte del fornitore nella 

catena di cessioni. Inoltre, 

nessun indizio di compor-

tamento fraudolento 

emergeva dal fascicolo 

processuale. 

 

Corte di Giustizia dell’U-

nione Europea, Sezione V, 

sentenza 1/8/2025, causa 

C-206/24 – Pres. e Rel. 

Arastey Sahún – Logística i 

Gestió Caves Andorranes 

i Vidal SA c/ Ministre de 

l’Économie, des Finances 

et de la Relance e altro 

Rimborso o sgravio dei 

dazi all’importazione o 

all’esportazione – Regola-

mento (CEE) n. 1430/79 – 

Dazi doganali riscossi in 

violazione del diritto del-

l’Unione – Articolo 2, 

paragrafo 2, terzo comma 

– Condizioni per il rimbor-

so d’ufficio – Constatazio-

ne del carattere indebito 

della riscossione di tali 

dazi prima della scaden-

za di un termine di tre anni 

a decorrere dalla data di 

contabilizzazione degli 

stessi – Constatazione che 

implica la conoscenza, 

da parte delle autorità 

doganali nazionali, dell’i-

dentità degli operatori in-

teressati nonché dell’im-

porto da rimborsare a cia-

scuno di essi – Obbligo, 

per tali autorità, di adotta-

re le misure necessarie e 

appropriate al fine di otte-

nere le informazioni ne-

cessarie per effettuare ta-

le rimborso. 

 

L’articolo 2, paragrafo 2, 

del regolamento (CEE) n. 

1430/79 del Consiglio, del 2 

luglio 1979, relativo al rim-

borso o allo sgravio dei dirit-

ti all’importazione o all’e-

sportazione, come modifica-

to dal regolamento (CEE) n. 

3069/86 del Consiglio, del 7 

ottobre 1986, deve essere 

interpretato nel senso che 

l’esistenza di un obbligo di 

procedere d’ufficio al rim-

borso dei dazi doganali da 

parte di un’autorità dogana-

le nazionale è subordinata al 

fatto che quest’ultima abbia 

accertato essa stessa, prima 

della scadenza del termine 

di tre anni a decorrere dalla 

contabilizzazione di detti da-

zi, che questi ultimi sono sta-

ti indebitamente riscossi, im-

plicando tale accertamento 

che l’autorità di cui si tratta 

è a conoscenza dell’identità 

delle persone che hanno ver-

sato i dazi menzionati non-

ché dell’importo da rimbor-

sare a ciascuna di esse. Qua-

lora detta autorità non dis-

ponga, né potesse disporre, 

dell’insieme delle informa-

zioni necessarie per effet-

tuare un siffatto rimborso al-

la persona che ha versato i 

dazi doganali indebitamente 

riscossi o alle persone che le 

sono succedute nei suoi di-

ritti e obblighi, spetta alla 

stessa autorità, per confor-

marsi al suo obbligo di rim-

borso, adottare le misure 

che, senza essere spropor-

zionate, siano necessarie e 

appropriate al fine di otte-

nere tali informazioni e pro-

cedere al rimborso. 

 

Tra il 1988 e il 1991 alcu-

ne società di diritto andor-

rano hanno importato in 

Andorra, tramite uno spe-

dizioniere doganale stabi-

lito in Francia, merci pro-
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venienti, in particolare, da 

paesi terzi. Tali importazio-

ni hanno dato luogo al 

pagamento di dazi doga-

nali in Francia. Infatti, nel 

periodo in parola, le auto-

rità doganali francesi esi-

gevano che le merci pro-

venienti da paesi terzi e 

dirette in Andorra fossero 

immesse in libera pratica 

quando attraversavano il 

territorio francese. 

Il 23 gennaio 1991 la 

Commissione europea ha 

pubblicato il parere moti-

vato COM(90) 2042 final, 

con il quale, da un lato, 

ha constatato che la 

Francia, prevedendo un 

siffatto requisito di immis-

sione in libera pratica, 

aveva violato gli obblighi 

ad essa incombenti in for-

za di talune disposizioni di 

diritto dell’Unione e, 

dall’altro, ha invitato det-

to Stato membro a con-

formarsi a tale parere mo-

tivato entro un termine di 

30 giorni. 

Le autorità francesi de-

cidevano allora di soppri-

mere il suddetto requisito 

di immissione in libera pra-

tica. Il 20 maggio 2008 

uno spedizioniere doga-

nale che aveva curato 

molte di queste operazio-

ni citava l’amministrazio-

ne doganale francese di-

nanzi ad un giudice di pri-

mo grado francese per 

ottenere il rimborso dei 

dazi doganali indebita-

mente riscossi a titolo 

d’importazioni di merci 

provenienti da paesi terzi 

e destinate ad Andorra 

fra il 1988 e il 1991. 

La domanda veniva re-

spinta in tutti i gradi di giu-

dizio sul presupposto che 

gli importatori andorrani 

avevano rimborsato a ta-

le spedizioniere i dazi do-

ganali in discussione, che 

questi aveva pagato per 

loro conto e che, di con-

seguenza, solo tali impor-

tatori avevano la legitti-

mazione e l’interesse ad 

agire. Il 16 luglio 2015 gli 

importatori in parola, nei 

cui diritti è poi subentrata 

la Caves Andorranes, 

hanno citato l’amministra-

zione doganale francese 

in giudizio per ottenere il 

rimborso di tali dazi, ma la 

domanda veniva nuova-

mente respinta in primo e 

in secondo grado sul pre-

supposto che l’ammini-

strazione doganale, per 

procedere al rimborso 

d’ufficio dei dazi in discus-

sione sulla base dell’arti-

colo 2, paragrafo 2, del 

regolamento n. 1430/79 e 

dell’articolo 236, paragra-

fo 2, terzo comma, del co-

dice doganale comunita-

rio, dovesse disporre degli 

elementi necessari alla 

determinazione tanto del-

l’importo dei dazi da rim-

borsare quanto dell’iden-

tità di ciascun debitore, 

senza dover effettuare ri-

cerche sproporzionate. 

La Corte di Cassazione 

francese, adita quale giu-

dice di ultima istanza, de-

cideva di sottoporre alla 

Corte di Giustizia dell’U-

nione due questioni pre-

giudiziali, con le quali ha 

chiesto se l’articolo 2, 

paragrafo 2, terzo com-

ma, del regolamento n. 

1430/79 dovesse essere in-

terpretato nel senso che 

l’esistenza di un obbligo di 

procedere d’ufficio al rim-

borso dei dazi doganali 

da parte di un’autorità 

doganale nazionale era 

subordinata, da un lato, 

al fatto che quest’ultima 

avesse constatato essa 

stessa, prima della sca-

denza del termine di tre 

anni a decorrere dalla 

contabilizzazione di tali 

dazi, che questi ultimi era-

no stati indebitamente ri-
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scossi e, dall’altro, alla co-

noscenza, da parte di 

detta autorità, dell’identi-

tà degli operatori interes-

sati nonché dell’importo 

da rimborsare a ciascuno 

di essi. In particolare, il 

Giudice remittente si inter-

rogava sulle misure che 

detta autorità dovesse 

adottare al fine di ottene-

re siffatte informazioni. 

Nel rispondere nel senso 

di cui alla massima, la 

Corte ha premesso che, in 

considerazione della data 

in cui si afferma che il dirit-

to al rimborso d’ufficio dei 

dazi doganali in discussio-

ne sarebbe sorto, sono le 

disposizioni del regola-

mento n. 1430/79 quelle 

che si applicano in via 

esclusiva al caso concre-

to. Dall’articolo 2, para-

grafo 1, del regolamento 

in parola risulta, in parti-

colare, che si procede al 

rimborso dei dazi dogana-

li nella misura in cui viene 

apportata la prova, in 

modo soddisfacente per 

le autorità competenti, 

che l’importo di tali dazi 

concerne merci per le 

quali non sia sorta alcuna 

obbligazione doganale o 

è superiore a quello legal-

mente dovuto. 

L’articolo 2, paragrafo 

2, di detto regolamento 

prevede due modalità di-

stinte per procedere a ta-

le rimborso, vale a dire su 

domanda o d’ufficio. 

In primo luogo, confor-

memente all’articolo 2, 

paragrafo 2, primo com-

ma, del regolamento n. 

1430/79, il rimborso viene 

accordato su domanda 

presentata presso l’ufficio 

doganale competente 

entro il termine di tre anni 

a decorrere dalla data 

della contabilizzazione 

dei dazi stessi; in secondo 

luogo, conformemente al-

l’articolo 2, paragrafo 2, 

terzo comma, di tale re-

golamento, le autorità 

competenti procedono 

d’ufficio al rimborso o allo 

sgravio se entro tale termi-

ne esse accertano l’esi-

stenza dell’una o dell’al-

tra delle situazioni descrit-

te all’articolo 2, paragrafo 

1, di detto regolamento. 

In considerazione delle 

situazioni descritte all’arti-

colo 2, paragrafo 1, del 

regolamento n. 1430/79, 

ne deriva che tali autorità 

procedono d’ufficio al 

rimborso di dazi doganali 

se esse accertano, duran-

te detto termine, che 

questi ultimi sono stati in-

debitamente riscossi, vale 

a dire se, conformemente 

all’articolo 2, paragrafo 1, 

di tale regolamento, vie-

ne apportata la prova, in 

modo soddisfacente per 

le autorità in parola, che 

l’importo di tali dazi con-

cerne merci per le quali 

non sia sorta alcuna obbli-

gazione doganale o è su-

periore a quello legal-

mente dovuto. 

Al riguardo, l’articolo 2, 

paragrafo 2, terzo com-

ma, di detto regolamen-

to, nella parte in cui pre-

vede in termini categorici 

che le autorità doganali 

nazionali “procedono 

d’ufficio al rimborso”, isti-

tuisce un obbligo di rim-

borso in capo a tali autori-

tà senza che l’importatore 

interessato debba farne 

domanda. 

Orbene, dato che, nella 

disposizione di cui si tratta, 

le parole “entro tale ter-

mine” si riferiscono al ver-

bo “accertare”, dette pa-

role – rileva la Corte - de-

vono essere intese nel 

senso che, affinché tale 

obbligo di rimborso sorga, 

un siffatto accertamento 

deve avvenire prima della 

scadenza di un termine di 
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tre anni a decorrere dalla 

data della contabilizzazio-

ne dei dazi doganali. 

Conformemente all’arti-

colo 1, paragrafo 2, lette-

ra e), del regolamento n. 

1430/79, tale data corri-

sponde alla data di ado-

zione dell’atto ammini-

strativo mediante il quale 

l’importo di detti dazi è 

stato inizialmente stabilito 

dalle autorità competenti.  

Pertanto, l’esistenza di 

un obbligo di rimborso 

d’ufficio dei dazi doga-

nali da parte di un’autori-

tà doganale nazionale 

deve ritenersi subordina-

ta al fatto che quest’ulti-

ma abbia accertato essa 

stessa, prima della sca-

denza di un siffatto termi-

ne di tre anni a decorrere 

dalla data della contabi-

lizzazione dei dazi doga-

nali di cui si tratta, che ta-

li dazi sono stati indebita-

mente riscossi. 

Il termine di cui si tratta 

circoscrive quindi il perio-

do nel corso del quale le 

autorità doganali nazio-

nali che hanno esse stesse 

accertato che dazi doga-

nali sono stati indebita-

mente riscossi sono tenute 

ad impegnarsi a procede-

re d’ufficio al rimborso di 

detti dazi. Per contro, il 

rimborso in quanto tale 

non deve necessariamen-

te avvenire entro detto 

termine, cosicché esso 

può essere effettuato oltre 

la scadenza del medesi-

mo. Peraltro, nella misura 

in cui i dazi doganali sono 

imposti per importi precisi, 

stabiliti dall’autorità doga-

nale nazionale sulla base 

di dichiarazioni in dogana 

presentate per conto di 

una persona determinata, 

l’accertamento, da parte 

di tale autorità, che siffatti 

dazi sono stati indebita-

mente riscossi implica ne-

cessariamente quello se-

condo cui una persona 

nota a detta autorità ha 

indebitamente versato un 

importo determinato, pari-

menti noto all’autorità in 

parola. Di conseguenza, 

quando l’autorità doga-

nale nazionale accerta 

che taluni dazi doganali 

sono stati indebitamente 

riscossi e devono essere 

rimborsati, essa è, in linea 

di principio, a conoscenza 

tanto dell’identità della 

persona alla quale deve 

effettuare il rimborso, 

quanto dell’importo esat-

to da rimborsare. 

Qualora detta autorità 

doganale non disponga, 

senza colpa da parte sua, 

delle informazioni neces-

sarie per procedere al rim-

borso di dazi doganali in-

debitamente riscossi, essa 

è tenuta, per conformarsi 

al suo obbligo di rimborso, 

ad adottare le misure ne-

cessarie e appropriate 

per ottenere tali informa-

zioni. Le misure di cui si 

tratta senz’altro non inclu-

dono ricerche sproporzio-

nate, vale a dire ricerche 

che richiederebbero l’im-

piego di risorse umane e 

materiali senza alcun rap-

porto con quanto ci si può 

ragionevolmente atten-

dere da un’amministrazio-

ne diligente. Tuttavia, un 

atteggiamento passivo 

dell’autorità doganale, 

adducendo il pretesto 

che essa non dispone di 

dette informazioni, non è 

compatibile né con il suo 

obbligo di rimborso sum-

menzionato né con le esi-

genze derivanti dal diritto 

a una buona amministra-

zione, che costituisce un 

principio generale del di-

ritto dell’Unione destinato 

ad applicarsi agli Stati 

membri nell’attuazione di 

tale diritto. 

Alessandro Fruscione
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 GGeststioneione MareMare (LCL ed FCL) e AAerereo (Stampa AWB) per  

spedizioni dirette e consolidate. Tariffe e offerte SPOT 
   Anticiticipipi e DDocuocumenti menti FoFornitorrnitore per controllo Fatture passive 
 DDepositoposito Doganoganaleale/I/IVA, Temporanea Custodia, Magazzi-

no C.to Terzi a Partite integrato o indipendente  Acquisizio-
ne dati da host Aziendali 

 AAcquiscquisizizioneione dati dati da da fifilele eststernirni 

 PuPubbbblilicazcazione ione datdati su portale WEB  

 AArchrchiviaziviazioneione Docuocumentiti  integrata  

 GG-AAccisccise per la Telematizzazione Accise e del DAA Telematico  

: : ILIL  SOSOFTWTWARE  GEGESTSTIONAONALE  PEPER  CACASESE  DIDI  SPEDEDIZIIZIONEONE  E  DOGANOGANALISISTITI  

GGESTITIONALE PERPER CCONONTABIBILITITÀ, , MAMAGAZZININO EE PRPROCOCESESSI AACQUISQUISTO EE VEVENDITITA  




